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Il voto del parlamento sul trattato di 
Lisbona è l’occasione per un ragio-

namento sul nostro paese e sui suoi 
rapporti con il processo di integrazio-
ne europea. Un’occasione per guar-
darci negli occhi e dire alcune parole 
di verità, dato che l’Europa è a un bivio 
che va oltre la ratifica del trattato in 
sé. Lisbona capita in un tempo che 
contiene una grande contraddizione. 
Ce lo ripetiamo a ogni dibattito, ce lo 
spiega sempre anche il ministro Tre-
monti: la globalizzazione ha operato 
nel mondo un gigantesco trasferi-
mento di poteri economici, politici, 
perfino simbolici. Gli esempi sono 
infiniti, ne faccio tre: con i tassi attua-
li di crescita, nell’arco di due genera-
zioni, nessun paese europeo da solo, 
forse solo uno, avrebbe i numeri per 
partecipare al G8 e, per la prima volta 
nella storia del capitalismo, le econo-

mie più po-
tenti non so-
no necessa-
r i a m e n t e 
quelle dei 
paesi più ric-
chi ma quelle 
dei più popo-
losi. Il saldo 
demografico 
attivo, cioè il 
numero dei 

nuovi cittadini europei che il nostro 
vecchio continente aggiunge faticosa-
mente in un anno intero, l’India lo 
raggiunge il 7 gennaio. In 100 anni, 
dal 1950 alle nostre spalle al 2050 
davanti a noi, l’Europa è passata da 
avere il doppio della popolazione afri-
cana ad esserne in futuro un terzo. In 
questo cambiamento, in meno di 20 
anni, l’Italia ha pagato un prezzo più 
rilevante di altri paesi. Come accade 
a Gulliver, nei viaggi raccontati da 
Swift, ci siamo addormentati anni fa 
paese grande in un mondo piccolo 
(dove studiavamo la Cina e l’India fra 
le nazioni in via di sviluppo, l’Europa 
era divisa in due, il sud del mondo 
non contava) e ci siamo svegliati pae-
se medio in un mondo grande (con 
un’Europa riunificata, Cina e India 
come locomotive mondiali di questo 
secolo e il sud del pianeta che lancia 
protagonisti come il Brasile o il Sud 
Africa).

Non ho nostalgia del passato, che 
comunque non tornerebbe, ma vo-
glio dire che per queste fondamenta-
li e semplici ragioni, nella domanda 
di una globalizzazione governabile, 
nella ricerca di una sovranità adatta 
alle sfide di oggi, l’Europa unita è 
chiaramente un pezzo della soluzio-
ne, non certo un problema.
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Non è in crisi 
l’Europa, ma 
chi la guida

E ora, cosa faranno i radicali?  
La domanda era obbligata 

dopo che i presidenti delle came-
re avevano annunciato la riconvo-
cazione della commissione di 
vigilanza Rai per il 17 settembre 
e da quel giorno a oltranza fino 
all’elezione del presidente. Poi, 
sempre ieri, alle 20, è arrivata la 
notizia che un po’ ci solleva e un 
po’ ci delude. I radicali hanno de-
ciso di togliere le tende dalla sede 

della com-
missione, 
dopo che 
ieri aveva-
no alzato il 
livello del-
la provoca-
zione e 
impedito 
ai parla-
mentari di 
entrare in 

sala. Uno sgarbo istituzionale 
(diciamolo, una cavolata) per at-
tirare l’attenzione sulla gravità 
della situazione di una commis-
sione parlamentare che attende 
da mesi un presidente. Invece no. 
I radicali vanno in ferie, come 
noi, come tutti, e interrompono 
l’occupazione. Perché, dicono, da 
un lato sono delusi per la «quasi 
totale mancanza di apporto» e 
dall’altro hanno apprezzato il 
«passo sensibile nella direzione 
che riteniamo necessaria» di 
Schifani e Fini. Ma come, ma se 
la maggioranza alla fine ottiene 
quello che chiedeva, di rinviare il 
voto a settembre? Ma come, ma 
se i parlamentari dell’opposizione 
avevano fatto la fila a palazzo San 
Macuto per esprimere solidarietà 
agli occupanti? Sì, cari radicali: 
forse, è meglio prendersi qualche 
settimana di vacanza... (gio.co.)

E i radicali 
vanno in ferie

Ieri hanno 
alzato il tiro, 
poi si sono 
arresi alle 
parole di Fini 
e Schifani

Chiuso in redazione alle 20,30

I difetti 
del trattato di 
Lisbona sono 
quelli della 
leadership 
continentale

Mentre si precisano i contorni del pia-
no del governo per il salvataggio di 

Alitalia, aumentano le preoccupazioni per 
gli esuberi annunciati il cui numero rischia 
di crescere rapidamente al punto che ri-
spetto ai 2.000 di Air France ormai si parla 
di 5-7.000. Se il segretario del Pd Veltroni 
ha parlato di «soluzione abborracciata che 
pesa sulle casse dello stato e quindi sui 
cittadini», la cosiddetta difesa dell’italiani-
tà della compagnia di bandiera rischia di 

costare cara. Il leader dell’Udc Casini defi-
nisce il piano una bufala, mentre il sena-
tore del Pd Rutelli ha chiesto al sindaco di 
Roma Alemanno di dire ai romani «quan-
ti posti di lavoro perderà la città per la vi-
cenda Alitalia-AirOne visto che si parla di 
5.000-7.000 esuberi». Intanto, mentre è 
inevitabile la scelta di un partner interna-
zionale sono molte le porte in Europa che 
sbattono: Air France, così come Aeroflot, 
ribadisce un secco “no, grazie”.

Di nuovo referendum? No grazie. 
Il lodo Alfano non piace al Pd e 

lo ritiene pure incostituzionale ma da 
qui a dare man forte al quesito pro-
mosso dall’Idv ce ne passa. Il Partito 
democratico non lo sosterrà, anche se 
certo singoli esponenti lo faranno. 
Walter Veltroni sposa la «saggia» po-
sizione di Oscar Luigi Scalfaro che ha 
messo in guardia dal rischio di un 
appuntamento che «porta sempre 
visibilità» a chi lo promuove, ma se 

poi «dovesse fallire, anche per man-
canza di quorum, tutta l’opposizione 
ne uscirebbe male». Ovvio che Di 
Pietro non condivida e attacchi: «Se 
c’è un modo per perdere sempre è 
proprio quello di non giocare mai la 
partita». Ma anche il suo ex capo, 
Gerardo D’Ambrosio, pensa sia «sba-
gliato» il referendum «perchè tanto 
– dice –  alla gente di queste cose non 
gliene importa niente e difficilmente 
si raggiungerebbe il quorum».

Il ritiro dalla politica in cambio dell’immu-
nità. Radovan Karadzic, ieri accusato for-

malmente dai togati dell’Aja, porta in tribu-
nale il “patto col diavolo” siglato con Richard 
Hoolbroke, ex inviato di Clinton nei Balcani. 
Dopo la fine della guerra di Bosnia il diplo-
matico americano avrebbe assicurato a Ka-
radzic, secondo quest’ultimo, la copertura. 
Ma Hoolbroke taglia corto: «Mai fatta una 
cosa del genere».  (foto Ansa)

«Tradito dagli Usa»
KARADZIC E IL PATTO SEGRETO CON HOOLBROKE

GIUSEPPE BIZZARRI
RIO DE JANEIRO

Gilberto Gil non è più il ministro 
della cultura del Brasile. Il noto 

cantante e compositore bahiano, 66 
anni, si è dimesso l’altroieri dal suo 
incarico ai vertici del ministero, che 
occupava dal 2003. Dall’inizio, cioè, 
del primo mandato di Inácio Lula da 
Silva. Le dimissioni sono state imme-
diatamente accettate dal presidente 
brasiliano, il quale ha commentato: 
«Gil vuole tornare a essere un’arti-
sta». E la verità è proprio questa. L’ex 

ministro ha infatti affermato nella 
conferenza stampa tenuta a Brasi-
lia, di non riuscire più a conciliare 
i suoi impegni politici con quelli 
personali, familiari e artistici. In 
più di cinque anni di governo, Gil 
ha tentato di portare avanti con-
temporaneamente la vita artistica 
e quella dell’uomo politico. Ha 
continuato a cantare, ha partecipa-
to ad una novela della Tv Globo. Ma 
adesso ha detto basta.

Le dimissioni di Gil non hanno 
sorpreso nessuno, poiché erano già 
nell’aria da circa una settimana. E 

poi, in passato, l’inventore del tropi-
calismo aveva provato altre due volte 
a chiudere con la politica. Ma Lula, 
in quelle occasioni, aveva rifiutato le 
dimissioni del compositore. Il Brasi-
le aveva bisogno di lui. 

Lasciando il suo incarico, l’ex mi-
nistro della cultura del Brasile ha 
fatto elogi al presidente operaio, ma 
ha pure lanciato una stoccatina, la-
mentandosi del fatto che dal 2003 a 
oggi non è riuscito a ottenere un 
aumento dei fondi destinati alla cul-
tura del paese. Come dire: Lula non 
me li ha dati. SEGUE A PAGINA 4

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Energia e ambiente, rapporto annuale dell’Enea @ Myanmar, Unicef: settecentomila bambini hanno ancora bisogno di aiuto @ “La Merica” al museo del mare di Genova
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Forse 7mila posti a rischio. Rutelli: quale impatto su Roma? Casini: il piano è una bufala

Serve un partner internazionale. Ma AirFrance e Aerofl ot si chiamano fuori

Alitalia, giallo sugli esuberi
L’italianità ci costerà cara

 

Referendum sul lodo? Non 
convince. Il no di Veltroni

ROBERTO
DI GIOVAN PAOLO

La decisione dei senatori del Pd 
sul caso Englaro è frutto di una 

discussione all’interno del gruppo 
maturata nel corso di giorni e con 
due sessioni specifiche del gruppo, 
giovedì della scorsa settimana e 
questo martedì. SEGUE A PAGINA 8

È la destra
che è divisa

Gilberto Gil e la politica stonata
Il cantautore lascia la carica di ministro della cultura: «Troppo stress»

Hillary? Segretario di stato
GUIDO

MOLTEDO

Impazza in America il toto vice-presidente. Come nelle 
gare di ciclismo su pista, i due rivali sono in surplace. Si 

scrutano e si spiano reciprocamente in attesa di chi farà il 
primo scatto. Per McCain sarà più semplice. La sua scelta, 
qualunque sarà (se non si rivelerà platealmente sbagliata), 
non potrà che rafforzare la sua immagine, o lasciarla inalte-
rata.  SEGUE A PAGINA 4
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RUDY FRANCESCO CALVO

Gentiloni:
«È un nuovo

scandalo 
italiano»
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Germania,
fumatori
di tutto il mondo
unitevi

STAMPAseven BLOG TV
Il destino
di Nessuno tv
è tutto scritto
nei blog

Olimpiadi
di Pechino
al completo
solo sul web Rai

TESTAMENTO BIOLOGICO

Dite quello che volete, ma noi non 

vediamo l’ora che arrivi l’autun-

no. Si troverà una soluzione per 

Alitalia, sarà eletto il presidente 

della Vigilanza Rai, e poi faran-

no certe riforme fi chissime. Se l’ha 

detto Berlusconi sarà vero, no?

R O B I N

Autunno

GIANCARLO 
SCHIRRU

Si immagini un’amministrazio-
ne in cui il 90 per cento delle 

entrate è destinato al pagamento 
degli stipendi del personale. Ora 
si riducano quelle entrate del 15: 
quell’amministrazione entrerà in 
crisi finanziaria; se non può licen-
ziare, deve chiudere o indebitarsi. 
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Fondazioni, 
un errore

UNIVERSITÀ

CASA BIANCA

INTERVISTA



RAFFAELLA
CASCIOLI

Prima o poi doveva accadere. E quale migliore occasione di 
un afoso pomeriggio di fine luglio... in un clima già surri-

scaldato dal nervosismo del Tesoro sulle indiscrezioni di una 
imminente presentazione della Finanziaria... per togliersi qual-
che sassolino dalla scarpa davanti al presidente del consiglio e 
a una sala verde affollata dai Governatori delle Regioni e dai 
presidenti di provincia? Proprio nel giorno in cui l’Istat ha reso 
nota la stima dell’inflazione che a luglio è salita al 4,1% renden-
do la soglia dell’1,7% di inflazione programmata ormai ridico-
la.

A Gianni Letta, però, che non ha digerito nel metodo e nel 
merito la tela finanziaria tessuta in queste settimane da Tre-
monti, lo stile certo non fa difetto. E, così, ha atteso il primo 
faccia a faccia tra presidente del Consiglio e i Governatori delle 
Regioni, esasperati da un mese di tira e molla su una manovra 
estiva che il ministro Tremonti riscrive a botte di maxi-emen-
damenti e a suo piacimento senza che neanche i ministri del 
governo sappiano che fine facciano le poste principali della 
manovra estiva. L’incontro con Berlusconi era stato richiesto 
qualche settimana fa dal presidente della Conferenza delle 
Regioni Errani, per il tramite del ministro Fitto e dello stesso 
Letta, proprio per avviare un confronto con il premier 
che finora era mancato. L’assenza al tavolo del mini-
stro Tremonti ieri è stata certo più eloquente di tante 
parole e, non a caso, il sottosegretario ha sottolineato 
come «il primo atto del federalismo sia costituito dal 
rispetto per le Regioni». Un rispetto che, stando a quel 
che hanno riferito i presenti, Letta ha auspicato che 
sia portato da tutti i rappresentati del governo.

Una battuta che non è passata inosservata al 
punto che, uscendo, il Governatore della Puglia Niki 
Vendola ha parlato di riunione paradossale in cui 
«abbiamo assistito a uno scontro un po’ surreale tra 
Gianni Letta e l’assente ministro Giulio Tremonti». Palazzo 
Chigi, in una nota, ha tenuto a precisare che non c’è stato alcu-
no scontro telefonico tra i due specificando che si è trattato 

esclusivamente «di un richiamo alla correttezza dei rapporti 
istituzionali», che non può essere scambiato per un attacco a 
questo o a quel ministro. Tuttavia, la precisazione della presi-

denza del Consiglio è apparsa, se possibile, ancora 
più dura, nei confronti di chi non dialoga, di quanto 
non avessero riportato i presenti (tra cui il presiden-
te della Regione Valle d’Aosta Augusto Rollandin): 
«Con buona pace del presidente Vendola, Letta ha 
solo ricordato – si legge nel comunicato – che il fe-
deralismo comincia proprio dal confronto con le 
Regioni e che, chi ci crede e lo vuole, deve compor-
tarsi di conseguenza e dialogare perciò sin d’ora con 
i presidenti delle Regioni». Lo stesso ministro Fitto 
ha spiegato che l’impegno assunto ieri dal governo 
è quello di cambiare i rapporti con le regioni «che 

devono essere preventivamente consultate».
Fatto sta che ieri la tensione in sala verde si tagliava col 

coltello tanto più che nella manovra sulla sanità mancano al-

l’appello 434 milioni per il ticket 2009 e l’esecutivo unilateral-
mente ha deciso di non rispettare il patto per la salute. Un fatto 
che, ha spiegato il Governatore Errani, «per noi è inaccettabile». 
L’irritazione dei Governatori, non solo di centrosinistra, è infat-
ti profonda al punto che Errani ha detto ieri chiaramente che 
«bisogna smetterla con gli atti unilaterali e rispettare reciproca-
mente le funzioni istituzionali». E quello che è andato in scena 
ieri al terzo piano di palazzo Chigi è stata una sconfessione da 
parte del premier di buona parte della politica economica di 
Tremonti visto che, ha riferito Errani, «il presidente del Consi-
glio ha riconosciuto che il giudizio negativo delle regioni sulla 
manovra è motivato e, se si va avanti così, il conflitto tra istitu-
zioni sarà responsabilità del governo». D’altra parte ieri Tre-
monti era stato smentito da un altro ministro: mentre un co-
municato del Tesoro spiegava che erano destituite da ogni 
fondamento le notizie di stampa circa la presentazione oggi 
della Finanziaria, il titolare dei rapporti con il parlamento Elio 
Vito ha assicurato che oggi ci sarà un esame preliminare.

MARGHERITA
MIOTTO

Egregio direttore, leggo su Europa 
un curioso articolo riguardante la 

mancanza di coordinamento nella co-
municazione del Pd a proposito della 
vicenda dei due emendamenti “am-
mazzadiritti” approvati dalla maggio-
ranza: per quanto riguarda l’assegno 
sociale reputo la critica priva di fonda-
mento.

Voi spiegate ai lettori che «la di-
strazione» sarebbe attribuibile al grup-
po dirigente che avrebbe manifestato 
una critica alla manovra economica 
del governo scegliendo un profilo di 
contestazione che trascura la priorità 
delle politiche sociali, ma anche ipo-
tizzate la ipotesi di parlamentari dili-
genti e «meno noti», gelosi di una 
scoperta fatta, ma incapaci di veicolar-
la nei media.

Volete scherzare? Forse sarà vera 
la prima ipotesi, ma certamente non 
la seconda. Dal 17 luglio scorso, allor-
ché mi accorsi dello svarione introdot-
to in commissione bilancio sull’asse-
gno sociale, informai i colleghi più 
esperti della stessa commissione, con 
il capogruppo della commissione 
competente concordai la presentazio-
ne dell’ordine del giorno mentre con 
l’ufficio stampa del gruppo intervenni 
più volte con comunicati, usciti nelle 
agenzie come documenta il sito del 
gruppo.

In aula sono intervenuta sia in di-
scussione generale, sia per presentare 
l’ordine del giorno, peraltro accolto dal 
governo, come documentano i reso-
conti, che per un giornale politico do-
vrebbero rappresentare la fonte più 
rilevante per poter correttamente in-
formare i lettori.

Certamente è difficile fare gioco di 
squadra se gli strumenti della comu-
nicazione che dovrebbero supportare 
l’azione politica, anche dei parlamen-
tari «meno noti», non sono attenti ai 
fatti e francamente per me è impossi-
bile spiegare come Europa abbia per 
una settimana tenuto il silenzio su 
questa vicenda, finendo per regalare 
alla “autocorrezione” della maggioran-
za la soluzione del problema.

Detto questo però rimane il pro-
blema del merito e cioè della discus-
sione politica che è opportuno aprire 
in modo diretto e trasparente sulle 
priorità programmatiche su cui carat-
terizzare la nostra opposizione e forse 
così se ne avvantaggerà anche la co-
municazione del Pd.

Europa non ha mai detto che il gruppo 
dirigente del Pd sia distratto, ha suggerito 
questa insieme a diverse altre ipotesi di 
spiegazione, senza pronunciarsi. E non 
abbiamo sostenuto che spettasse ai “parla-
mentari meno noti” far passare sui giorna-
li le loro scoperte, ma semmai proprio il 
contrario. In ogni caso nessuno, né alla 
camera né a Europa, dubita della pron-
tezza dell’onorevole Miotto nel segnalare 
ai giornali e ai dirigenti del Pd le conse-
guenze della norma sugli assegni sociali. 
Il problema posto da Europa, senza nega-
re le responsabilità della stampa, è proprio 
questo: cosa non ha funzionato? Si può 
fare meglio la prossima volta? Sul punto, 
l’onorevole Miotto sembra arrivare a con-
clusioni simili alle nostre, il che non può 
che farci piacere. (ch.g.)

GABRIELLA
MONTELEONE

Apri il capitolo giustizia e ti 
assale una voragine di leggi 

approvate ma che non funziona-
no, di norme che mancano e di 
altre che andrebbero cancellate. 
Tra queste ultime c’è il lodo Alfano 
per il quale l’Italia dei valori ha già 
presentato il quesito referendario 
per abrogarlo. Più volte però la 
storia si è incaricata di dimostrare 
che bisogna pensarci bene prima 
di intraprendere questa strada. Il 
rischio boomerang c’è ed è pure 
alto. E infatti il Pd non parteciperà 
alla raccolta di firme lanciata da Di 
Pietro, anche se certo singoli espo-
nenti lo sosterranno. È stato Vel-
troni a confermarlo, sia pure indi-
rettamente, “sposando” le «saggis-
sime» parole che Oscar Luigi 
Scalfaro ha affidato ieri a Il Rifor-
mista: «A ogni partito che lo pro-
muove – ha detto l’ex capo dello 
stato – il referendum, a prescinde-

re dagli esiti, porta sempre visibi-
lità. Ma se per caso il quesito do-
vesse fallire, anche per mancanza 
di quorum, tutta l’opposizione ne 
uscirebbe male».

Piuttosto ieri il governo ombra 
si è occupato di un altro tema giu-
diziario non meno cogente e deli-
cato, e che è il 41 bis, il regime 
carcerario differenziato per i boss 
mafiosi. Il Pd ha presentato un 
disegno di legge che rappresenta 
una vera «stretta» su una misura 
che via via, negli anni, ha subito 
un lento ma inesorabile indeboli-
mento nonostante la formale sta-
bilizzazione del 2002 tanto sban-
dierata dal governo Berlusconi.

 Come sempre sono i numeri 
a incaricarsi di dimostrare che non 
basta dire «carcere più duro» per 
farlo applicare realmente: nel 2003 
ben 60 detenuti in 41 bis sono 
stati declassati in detenuti comuni 
nonostante le condanne all’erga-
stolo; 35 nel 2004; 42 nel 2005; 87 
nel 2006; 64 nel 2007 e solo nel 

primo semestre del 2008 ben 43: 
di questi ultimi due sono coinvol-
ti nella strage di Capaci e uno nel-
l’assassinio di Paolo Borsellino. 
Sono questi i  «frutti amari», così 
li chiama Beppe Lumia del Pd, 
della cosiddetta «stabilizzazione» 
del 41 bis ad opera dell’allora guar-
dasigilli Castelli . Ovvio che qual-

cosa non funziona, anche la circo-
lare che il ministro Alfano ha 
emanato appena insediato per im-
pedire la fuoriuscita di numerosi 
boss dal regime duro, «è strumen-
to inadeguato» dice Veltroni. Il 
leader del Pd non arretra di un 
millimetro sul terreno della lotta 
alla mafia. Questo ddl è frutto di 
«un suo imput preciso» nella di-

rezione già segnata in campagna 
elettorale. «Non dicevamo per 
scherzo quando abbiamo detto 
che vogliamo distruggere la ma-
fia» ha ripetuto ieri ricordando le 
conversazioni intercettate e pub-
blicate il 23 luglio scorso dove il 
presunto mafioso, Aldo Miccichè, 
citava preoccupato le frasi dette da 

Veltroni 
a Reggio 
Calabria 
durante 
il tour 
elettora-
le e dice-
va al suo 

interlocutore: «Hai capito il discor-
so? Hanno respinto ogni forma, 
ogni cosa!». Ecco, queste parole 
sono pure «lunsinghiere per il Pd» 
secondo Veltroni ma se si traduco-
no in un maggiore impegno nel 
contrasto alle cosche. 

Le novità: secondo il ddl a ri-
chiedere il 41 bis potranno essere 
anche il procuratore nazionale an-

timafia e il procuratore distrettua-
le antimafia; dai due anni attuali 
la durata della sua applicazione 
viene allungata a quattro. Per ren-
dere più “forti” le informazioni a 
sostegno del provvedimento, viene 
previsto l’obbligo di sentire il pro-
curatore nazionale antimafia e 
quello distrettuale e viene attribui-
to l’onere agli organi di polizia (che 
potranno costituire uffici interfor-
ze ad hoc anche con la polizia pe-
nitenziaria) di fornire informazio-
ni utili. Tutti i colloqui dei detenu-
ti in 41 bis verranno videoregistra-
ti (non con il difensore). A decide-
re sul reclamo contro il 41 bis sarà 
poi il tribunale del luogo dove il 
detenuto dimorava prima dell’ar-
resto (dove opera quindi l’associa-
zione mafiosa). «È un inasprimen-
to del regime – dice il guardasigil-
li ombra Tenaglia – ma dà anche 
più strumenti di giudizio sulla sua 
applicazione». Vizzini, del Pdl, si 
è già detto disponibile a un testo 
comune di riforma.

Un 41 bis a maglie troppo larghe. Il Pd fi rma «la stretta»
I BOSS IN CARCERE ■ IL PARTITO NON SOSTERRÀ IL REFERENDUM CONTRO IL LODO ALFANO PRESENTATO DALL’IDV

MANOVRA E FEDERALISMO

Nervosismo nel governo. Scontro Letta-Tremonti davanti ai Governatori

Gianni & Giulio
ai ferri corti

A luglio 
l’infl azione 
sfonda la 
soglia del 4% 
portandosi
al 4,1%

Il ddl allunga da due a quattro anni 
il provvedimento, sposta le competenze sui 
reclami, dà poteri a Grasso e limita i colloqui

Il sottosegretario alla presidenza del consiglio Gianni Letta e il ministro dell’economia Giulio Tremonti (foto Ansa)
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«I 500 milioni che Roma riceverà dal governo con 
l’approvazione della Finanziaria sono un punto 
interrogativo». La afferma Francesco Rutelli, che spiega: «Il 
testo della normativa parla di un’anticipazione che dovrà 
essere restituita sui trasferimenti». Rutelli si sofferma anche 
sui tagli ai dicasteri, che «colpiscono in particolare i settori 

strategici per lo sviluppo della capitale, come l’economia 
della conoscenza, i beni culturali, le università, la ricerca, il 
turismo e le grandi aziende». Per il presidente del Copasir, 
«quando la Finanziaria sarà approvata sarà una mannaia 
sulla Capitale. Bisognerà battersi per ottenere, nella 
migliore delle ipotesi, quello che già si aveva prima. Altro 

che governo amico, Alemanno dica ai cittadini la verità sui 
tagli della manovra Tremonti». Rutelli attacca anche la 
proposta di federalismo fiscale del ministro Calderoli, 
accusandola di «una volontà politica chiara e inquietante: 
non c’è riferimento a finanziamenti per la Capitale e così si 
ignorano le esigenze di risorse di cui necessita la città».

R O M A  ■ Rutelli: «La Finanziaria è una mannaia sulla Capitale. I fondi ricevuti dovranno essere restituiti»

Io lo faccio
il gioco

di squadra

LETTERA
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Reduce dall’ennesima riunione infrut-
tuosa della commissione di vigilanza 

Rai, il responsabile comunicazione del Pd 
Paolo Gentiloni non si rassegna: «Mi augu-
ro che la pausa estiva possa rappresentare 
un’occasione di riflessione per la maggio-
ranza – spiega a Europa – per non interrom-
pere una prassi parlamentare in vigore da 
quindici anni, secondo la quale è l’opposi-
zione che indica il nome del presidente 
della vigilanza. Sinceramente, non capisco 
perché di fronte a un politico come Orlan-
do, che non è certo un pericoloso black block, 
ci si debba comportare diversamente».

Se a settembre la situazione non si do-
vesse sbloccare, il Pd potrebbe puntare 
su nomi alternativi?

Il Pd è leale con le decisioni prese 
insieme agli alleati. È vero che 
ogni tanto la convinzione che Di 
Pietro sia un nostro alleato s’in-
crina...

Anche i vostri ex alleati della 
sinistra radicale sembrano 
sempre più lontani dal Pd. È 
una conferma della bontà del-
la scelta di correre da soli?

Assolutamente sì. Tra le ragioni 
che hanno portato all’esaurirsi dell’espe-
rienza dell’Unione vi era il nodo non risolto 
all’interno di quell’area combattuta tra esse-
re forza di governo o forza antisistema. 
Dopo i congressi di Prc e Pdci, questo nodo 
si è sciolto in modo chiarissimo: loro non 
si considerano forza di governo, almeno in 
questa fase. La distanza rispetto al Pd è 
enorme.

Pensa che ci siano margini per la costi-
tuzione di una nuova forza di sinistra, 
che possa dialogare con il Pd?

Il Pd rispetta tutti, ma inseguire sul piano 

nazionale le posizioni della sinistra radica-
le mi sembra fatica sprecata.

Meglio guardare all’Udc?
Il Pd ha dimostrato di avere un insediamen-
to elettorale forte nell’area di centrosinistra, 
mentre deve ancora crescere in quella mo-
derata. Che questo possa tradursi in un’in-
tesa politica con l’Udc è auspicabile, ma non 
è l’inizio del percorso. Dobbiamo prima di 
tutto riposizionare il Pd per renderlo attrat-

tivo nei confronti dell’elettorato 
moderato, poi verranno le allean-
ze.
Il governo ha portato allo scoperto 
il proprio piano per salvare Alitalia. 
Cosa ne pensa?
Mi sembra che si delinei un nuo-
vo grande scandalo italiano. Il 
problema non è solo che questa 
soluzione è peggiore rispetto al-
l’intesa che era stata raggiunta con 
Air France, ma che appare scan-

dalosa in sé.
Perché?

Perché è chiarissimo chi ci perde e chi ci 
guadagna. Ci perdono i lavoratori, per i 
5mila esuberi più quelli di AirOne; ci per-
dono i contribuenti, che dovranno sobbar-
carsi l’estinzione della bad company; ci per-
dono tutti gli utenti del trasporto aereo, 
dato che si delinea una piccola compagnia 
di bandiera, che gestirà i due terzi del traf-
fico interno senza offrire un network di 
collegamenti europei e intercontinentali. 
Dall’altra parte, ci guadagna una cordata di 

imprenditori che Berlusconi aveva presen-
tato come «generosi», invece sembrano più 
dei furbi, che da questa operazione riescono 
a trarre solo ricavi. Ha ragione Tabacci, 
quando dice che a questo punto sarebbe più 
corretto passare per una gara per entrare 

nella newco, soprattutto se si tratta di con-
cessionari dello stato in altri settori, che 
traggono così un doppio guadagno.

Ieri il Pd non ha partecipato al voto sul 
caso Englaro. È stata battuta la linea dei 
teodem, che si erano espressi a favore 

del conflitto di attribuzione?
Io non vedo vincitori o sconfitti. Siamo 
riusciti a tenere insieme la ricerca di un 
punto di elaborazione comune, con il testo 
presentato da Zanda al senato, e il ricono-
scimento di una pluralità che può portare a 
esprimersi secondo coscienza su determi-
nati argomenti. Non partecipando al voto 
abbiamo condannato la strumentalizzazio-
ne che la maggioranza ha fatto di un dram-
ma personale e familiare.

La disattenzione sul maxiemendamento 
alla manovra, le otto feste nazionali in 
contemporanea, il pranzo D’Alema-Fini 
all’insaputa degli altri esponenti del par-
tito: sono sintomi del fatto che nel Pd 
«manca il gioco di squadra», come ha 
scritto ieri Europa?

Il Pd ha condotto un’opposizione parlamen-
tare che ha ottenuto 
risultati di rilievo e 
ha contribuito a far 
perdere al governo 
13 punti di consenso 
nei sondaggi dal pri-
mo consiglio dei mi-
nistri di Napoli a og-
gi. Quindi evitiamo 
un eccesso di auto-
commiserazione. 
Detto questo, io vedo 
con favore il fiorire di iniziative, anche da 
parte di diverse associazioni, purché il con-
fronto non si riduca a una guerra di figuri-
ne di un vecchio album di famiglia. Ci sono 
tante anime e tante culture, ma il partito è 
uno solo e tutti devono contribuire a raffor-
zarlo.

La “guerra” potrebbe spostarsi sul satel-
lite: dopo l’annuncio della nascita di Red 
Tv, si attende il canale di Veltroni...

Io già faccio fatica ad adattarmi alla rappre-
sentazione di queste guerricciole sulla terra, 
figuriamoci sul satellite...

«Vigilanza, 
puntiamo
su Orlando. 
Anche se
Di Pietro
a volte...»

Mentre un cda e un direttore generale ormai in 
scadenza potrebbero riuscire oggi a cacciare 

Saccà dal suo incarico, una Vigilanza con pieni poteri 
deve alzare ancora bandiera bianca di fronte a un’im-
passe che dura ormai da mesi. Ieri, per la provocatoria 
scelta dei radicali di occupare la sede della commissio-
ne parlamentare sulla Rai, la commissione non ha 
potuto riunirsi. Va detto che non avrebbe votato co-
munque, perché la maggioranza era orien-
tata a far mancare ancora una volta il nume-
ro legale così come si appresta a fare marte-
dì prossimo. Fino al 17 settembre (quando 
la commissione sarà convocata a oltranza, 
come hanno annunciato ieri Fini e Schifani) 
non accadrà nulla di nuovo, ma l’iniziativa 
radicale ieri ha rischiato di aprire qualche 
crepa nel già fragile fronte dell’opposizione, 
unita sotto la proposta Orlando per la presi-
denza. Per il vicepresidente della Vigilanza 
uscente Giorgio Merlo (Pd) si è trattato di 
«un errore che non nobilita la battaglia radicale», ma 
resta il fatto che «il blocco della commissione ha un 
responsabile politico preciso, il centrodestra», che il 
Pd invita «ad assumersi allora anche la responsabilità 
di impossessarsi della presidenza della Vigilanza». 
Critico con i radicali anche l’Udc che, per bocca di 
Roberto Rao, giudica «un precedente di preoccupante 
gravità quello di impedire lo svolgimento della seduta 
di un organo parlamentare». L’ufficio di presidenza 
della camera ha deplorato il comportamento di uno 
degli occupanti, l’ex segretario dei radicali Rita Bernar-
dini. Il quale, con gli altri radicali, ha poi deciso di le-
vare le tende. 

Dovrebbe invece sbloccarsi oggi l’annosa questione 
Saccà. Il gioco di sponda tra Pd e Udc ha prodotto un 
risultato. Alla nuova riunione del consiglio d’ammini-
strazione della Rai (la terza in tre giorni) non manche-
rà il numero legale. Il consigliere di area Udc, Marco 
Staderini, in una lettera al presidente della Rai Claudio 
Petruccioli, ha annunciato la sua presenza «anche 
durante la discussione e la votazione sullo spostamen-

to di Saccà, per non far mancare il numero 
legale e consentire al consiglio di assumere 
tutte le delibere urgenti e necessarie». 

La riunione del cda di oggi ha all’ordine 
del giorno anche la questione diritti tv del 
calcio ma se si dovesse votare sulla sostitu-
zione di Saccà con Fabrizio Del Noce (propo-
sta da Cappon) non è escluso una bocciatura 
a sorpresa dell’ex capo di Raifiction. Ancora 
non si se il consigliere Gennaro Malgieri 
(quota An) si presenterà e, nel caso, cosa 
voterà. Se dovessero essere presenti solo otto 

consiglieri su nove il voto del presidente varebbe dop-
pio e Saccà sarebbe sostituito. Quasi certo, invece, il 
no di Staderini il quale tuttavia, già è stato costretto dai 
vertici dell’Udc a tornare nei ranghi dell’opposizione 
e a non disertare il cda di oggi. Cda che dovrebbe anche 
esaminare un’ipotesi di accordo con Sky sui diritti 
sportivi. Si tratta di un’intesa che prevede uno scambio 
di immagini tra i Mondiali di calcio 2010 e 2014 (in 
mano alla tv pubblica) e le Olimpiadi del 2010 e del 
2012 (di proprietà della tv satellitare). La Rai incasse-
rebbe anche una cifra vicina ai 130 milioni di euro, 
rientrando quindi in parte dei 350 milioni che dovrà 
sborsare per i due Mondiali del pallone. (r.i.)

L’Udc si smarca, Saccà ora rischia
RAI ■ OGGI CDA, STADERINI CI SARÀ. VIGILANZA, TUTTO RINVIATO A SETTEMBRE

INTERVISTA A PAOLO GENTILONI

«Inseguire la sinistra radicale è fatica sprecata. Il Pd deve attrarre gli elettori moderati»

Paolo Gentiloni (foto Agf)

■Un’intervista a tutto campo col settimanale Tempi. 
Massimo D’Alema parla della necessità delle riforme, 
spiegando che purtroppo «anche in altri momenti della 
storia nazionale Berlusconi si è rivelato un interlocutore non 
affidabile ». Si meraviglia della «robaccia» pubblicata da 
Repubblica, considerando le tangenti Telecom «solo 

stupidaggini». Quanto al Pd, «è naturale che chi perde le 
elezioni viva un momento di assestamento» dice, anche se 
ormai la rinascita è «questione di settimane». Se poi Di 
Pietro ha «un peso nella vita politica» non è sua 
responsabilità, piuttosto « dipende dai giornali, che ne 
hanno fatto un eroe in certi momenti e poi dal fatto che Di 

Pietro ha il consenso dei cittadini». Con un simile consenso 
«è meglio che la politica si faccia in parlamento piuttosto che 
in giro per le strade»: «Siamo all’opposizione insieme, ma è 
evidente che abbiamo modi diversi. Piazza Navona ha fatto il 
gioco del governo. E quando l’opposizione fa il gioco del 
governo vuol dire che non fa bene l’opposizione». 

I N T E R V I S T E  ■ D’Alema al settimanale Tempi: «Berlusconi è un interlocutore inaffi dabile per le riforme» 

«Bene le tante 
iniziative, ma 
il Pd non si 
riduca a un 
vecchio album 
di famiglia»

I radicali 
hanno 
impedito 
la riunione 
della 
commissione

MARIA PIA
D’ORAZI

Ricapitolando. La camera ha dato ieri il via libera al 
conflitto di attribuzione tra poteri dello stato davanti 

alla Consulta in merito alla sentenza della Cassazione sul 
caso Englaro. Sentenza che ha legittimato la corte d’appel-
lo civile di Milano ad accordare l’interruzione dell’alimen-
tazione e dell’idratazione forzata richiesta dal 
padre di Eluana, in coma vegetativo permanen-
te da 16 anni. Sentenza contro la quale ieri la 
procura generale di Milano ha inoltrato ricorso 
chiedendo la sospensione del decreto che altri-
menti sarebbe esecutivo in qualsiasi momento. 
Ritenendo che i giudici abbiano esercitato 
una funzione legislativa di pertinenza del 
parlamento la maggioranza ha sollevato il 
conflitto. Il Pd non ha partecipato al voto, 
convinto che «i giudici avevano l’obbligo di 
pronunciare una sentenza, che non è una 
legge e non si impone come precedente vincolante» 
ha spiegato Roberto Zaccaria. Il Pd ha ritenuto il 
conflitto «un modo rozzo e strumentale per affronta-
re una questione molto seria». Come ha fatto notare 
Domenico Lucà «non avrà alcuna conseguenza sulla 
drammatica vicenda di Eluana» (anche sealla luce del 
ricorso milanese le cose potrebbero cambiare). E il 
capogruppo Antonello Soro ha scritto al presidente 
Fini sollecitando l’esame di una legge in materia 
perché «per disciplinare la parte finale della vita in un 
rapporto equilibrato tra il ruolo del medico e quello 
del paziente». Poi lo stesso Soro ha fatto sapere che 
all’interno del Pd su temi come questo «non c’e’ nes-

suna spaccatura». Tuttavia non tutti sono stati d’ac-
cordo con la mozione di minoranza scritta da Ceccan-
ti contro il conflitto (quando la commissione affari 
costituzionali del senato ha dato il suo primo assenso) 
e alcuni hanno firmato la richiesta dell’Udc di solle-
vare analogo conflitto alla camera (tanto per intender-
ci Bobba, Binetti, Lusetti, De Torre). Inoltre, durante 
la riunione dell’ufficio di presidenza che doveva deci-

dere per il conflitto alla camera, è vero che 
l’opposizione ha votato no, ma uno come 
Lusetti semplicemente non ha votato. Il fat-
to è che una parte dell’anima cattolica demo-
cratica è preoccupata di arrivare alla legittti-
mazione dell’eutanasia. Così, contestual-
mente alla prova di unità sul voto, ieri è ar-
rivata una proposta di legge sul testamento 
biologico firmata da un gruppo di deputati 
teodem. Binetti, Bobba, Carra, Malgaro, Lu-
setti, Modella, Ria, Sarubbi hanno ribadito 
«comprensione alla famiglia Englaro», come 

pure il loro rifiuto di «collaborare a trasformare un 
dramma personale e familiare in una sentenza di 
morte». Il desiderio è che Eluana viva «anche nella 
forma attuale della sua esistenza» perché «nessuno 
può assumersi la responsabilità di togliere una vita». 
Nella loro proposta c’è un «no deciso alla eutanasia 
in tutte le sue forme, inclusa la sospensione della 
nutrizione e idratazione che non possono essere as-
similate all’accanimento terapeutico»; due forti «no»: 
all’abbandono terapeutico e all’accanimento terapeu-
tico; tre decisi «sì»: alle cure palliative, al  rispetto 
della volontà del paziente, alla possibilità per il medi-
co di fare obiezione di coscienza. Ora si discuta.

Il Pd compatto non partecipa al voto
ELUANA ■ LA CAMERA APPROVA IL CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE DI POTERI 

Il pg 
di Milano 
ricorre contro 
il decreto 
che ha sospeso 
le cure

«Alitalia, nuovo 
scandalo italiano»



Sarà che l’addio di Ehud Olmert era già nell’aria da 
qualche mese, ma certo i suoi rivali – interni ed 

esterni al partito – non sono sembrati né sorpresi né 
impreparati dalla sua uscita di scena. Quattro ministri 
di Kadima, il partito centrista del premier dimissionario, 
hanno già lanciato la loro campagna per la successione 
a Olmert, e il leader della destra, Benjamin Netanyahu 
ha subito chiesto elezioni anticipate. Il dopo-Olmert 
nasce senza rimpianti, con una frenesia che è il segno 
di una politica che non vede l’ora di voltare pagina.

Indebolito dagli scandali e dall’insuccesso della 
guerra in Libano, il premier ha annunciato mercoledì 
che si dimetterà dopo che il suo partito avrà scelto, con 
le primarie del 17 settembre, il nuovo leader. Gli anali-
sti prevedono che il suo successore avrà il suo da fare, 
per cercare di metter in piedi una nuova coalizione. Per 
questo Olmert potrebbe ritrovarsi a gestire ancora di-
versi mesi di governo, prima di abbandonare definiti-
vamente la scena politica. 

Kadima governa oggi con i laburisti, ma l’alleanza è 
incerta, e pertanto dentro il partito c’è chi non esclude 
una futura coalizione con la destra, il Likud di Netan-
yahu. Quest’ultimo, contrario ai negoziati di pace con i 
palestinesi, sente il vento soffiare a suo favore, e per 
questo ha chiesto di andare subito alle urne.  

La battaglia interna a Kadima era già aspra da diver-

so tempo, e ora sono già in quattro ad ambire alla pol-
trona di Olmert. C’è il ministro degli interni Meir 
Sheetrit, che vorrebbe andare direttamente alle urne, e 
c’è il ministro della sicurezza pubblica Avi Dichter. Ma 
soprattutto ci sono i due grandi favoriti, il ministro degli 
esteri Tzipi Livni e quello dei trasporti Shaul Mofaz, che 
secondo i sondaggi sarebbero nettamente in vantaggio 
e a pochi punti di distanza l’una dall’altro, con 
la Livni in lieve vantaggio. Tzipi è la stella emer-
gente del partito. Ha guidato i negoziati con i 
palestinesi, ma si è spesso distanziata dal pre-
mier Olmert.  

Mofaz, ex responsabile della difesa, ha già 
annunciato che, se eletto leader di Kadima e 
quindi presumibilmente premier di Israele, cer-
cherebbe di formare un governo di unità nazio-
nale, anche con l’apporto del Likud: «Le chance 
di una nuova coalizione sono molto buone – ha 
detto da Washington – Quelli che già fanno 
parte della maggioranza vogliono conservarla, e penso 
che sotto la mia leadership potrebbero arrivare anche 
altri. Voglio creare un governo di unità e di emergenza 
nazionale il più ampio possibile». Mofaz ha citato ieri 
il pericolo iraniano, e, ricordando come la questione 
della sicurezza sia la priorità del paese, ha sottolineato 
di essere ormai da 40 anni nel campo della difesa. 

L’apertura di Mofaz non ha smosso Netanyahu, che ha 
detto di non avere intenzione di entrare in alcun gover-
no guidato da Kadima, i cui ministri hanno contribuito 
a una «catena di fallimenti». La faida interna al partito 
centrista si incrocia ovviamente con il processo di pace. 
Il dibattito oggi è: il dimissionario Olmert è un’anatra 
zoppa destinata a un nuovo fallimento, o al contrario in 

questi ultimi mesi sarà ora più libero e più 
facilitato nelle trattative con i palestinesi? Il 
premier uscente ha già detto che farà di 
tutto per giungere a un accordo, mentre il 
leader di Ramallah Mahmoud Abbas si è 
detto pronto a lavorare con il successore di 
Olmert, chiunque egli sia. 

La campagna di Livni non sarà sempli-
ce, come è emerso già in queste prime ore. 
In quanto ministro degli esteri, ha sulle sue 
spalle parte delle responsabilità del proces-
so di pace, ma allo stesso tempo non può 

farsi identificare con la politica e l’eredità di Olmert, 
sotto la cui ala è cresciuta politicamente negli ultimi 
anni. Così ieri ha detto che continuerà a spingere per 
un’intesa con i palestinesi, ma ha anche espresso ai suoi 
collaboratori il timore che un eventuale accordo possa 
essere usato contro di lei da Netanyahu in campagna 
elettorale.  (d.c.p.)

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Che sia un giovane o un nero, una donna o un esponen-
te del nord (lui è del sud), un democratico di destra o un 
repubblicano gradito agli evangelici, il partner prescelto 
bilancerà il suo profilo. Per Obama sarà più rischioso: la 
sua unicità sarà comunque messa in qualche modo in 
questione dall’accostamento di un personaggio che – an-
che se perbene e idoneo all’incarico – potrebbe annacqua-
re o addirittura compromettere l’eccezionalità della sua 
figura e del suo carisma. Inoltre, sarà considerata la sua 
prima vera scelta politica di grande rilievo. Da quella si 
misurerà se ha giudizio e competenza per assumere poi 
decisioni presidenziali più onerose.

E dire che il vice-presidente è una figura davvero se-
condaria sulla scena politica. Un “taglianastri”, come di-
cono a Washington. I suoi momenti di gloria sono le ce-
rimonie di inaugurazione e la partecipazione a funerali 
di stato di secondo piano o a matrimoni di qualche fami-
glia reale. Certo, è il numero due, sarà il nuovo presiden-

te se quello in carica si dimetterà o 
morirà. Ma passato il momento 
della designazione, si finisce per 
dimenticare la sua figura.

A meno che non si tratti di un 
VP del peso di Hillary Clinton.

La Clinton interpreterebbe a 
modo suo quel ruolo. Da protago-
nista, non certo da spalla o da com-
parsa. Ragione in più perché Ba-
rack difficilmente la scelga per 
completare il suo ticket. E allora? 
Impensabile che finisca in secon-
do piano nella nuova era democra-
tica che si aprirebbe con un’ammi-
nistrazione Obama. Il problema è 

soprattutto del senatore dell’Illinois. Se vorrà il sostegno, 
decisivo, dei clintoniani, dovrà risolverlo, e bene. E pare 
che ci sia già riuscito. La soluzione è semplice, ed è buona 
per tutti e due. Hillary potrà assumere il ruolo che ha 
oggi Condi Rice. A Washington se ne parla da tempo, già 
dalle prime fasi del declino nelle primarie della candida-
tura clintoniana. Ma se l’idea di affidarle la più prestigiosa 
e importante poltrona in un’eventuale amministrazione 
Obama era considerata solo un’ipotesi tra diverse altre per 
“risarcirla” (insieme a quelle di una sua nomina alla lea-
dership del senato o di una sua candidatura al governato-
rato di New York), adesso è diventata un’idea molto con-
creta, anche se è prematuro, sia per gli obamiani sia per 
i clintoniani, farla filtrare all’esterno.

Se da numero due gerarchico Hillary Clinton sarebbe 
ingombrante e, anche per questo, controproducente dal 
punto di vista di Obama, come capo della diplomazia 
statunitense avrebbe un peso e una visibilità maggiore 
del vice-presidente. Darebbe una mano reale al comman-
der-in-chief sul terreno dove appare più debole, quello 
delle relazioni internazionali e della sicurezza nazionale, 
e imprimerebbe il suo segno tangibile alla politica post-
bushista. Obama, così, potrebbe dedicarsi con più impe-
gno ed efficacia al fronte interno, oggi il più difficile e 
insidioso per chiunque si trovi a governare l’America.

Secondo le nostre fonti, l’annuncio, se matureranno 
davvero le condizioni, sarà fatto in autunno, dopo le con-
vention e un po’ prima del voto di novembre. E non sarà 
probabilmente l’unica concessione ai clintoniani. Anche 
altri posti chiave del governo – il Pentagono, i trasporti e 
forse perfino il tesoro – potrebbero essere attribuiti a 
personaggi fedeli a Hillary e a Bill, così come la guida di 
prestigiose ambasciate all’estero, tipicamente affidate ai 
grandi donor della campagna elettorale. D’altra parte, una 
simile “contaminazione” non sarebbe dettata solo da ra-
gioni di potere, ma anche da considerazioni più nobil-
mente politiche. L’alleanza con il clintonismo, specie 
quello prima maniera, non è affatto una forzatura per 
Obama ma una convergenza quasi naturale, anche se 
sovente, di Bill e Hillary, ha criticato certi aspetti gestiona-
li disinvolti.

Ultimo – ma non per Obama – il ruolo internaziona-
le, con le sue frequenti missioni all’estero, terrebbe Hillary 
a debita distanza da Washington. E poi, sistemandola 
allo State, per Barack non ci sarebbe l’imbarazzo di do-
versi accollare anche Bill, come accadrebbe se Hillary 
diventasse la numero due della Casa Bianca.

FILIPPO
SENSI

Per far capire a tutti che non ha lancia-
to una campagna per la leadership del 

Labour, David Miliband ha scelto di an-
dare in uno dei programmi radiofonici 
più ascoltati della Bbc, il Jeremy Vine 
Show. Così, tanto per non dare troppo 
nell’occhio. Come di prammatica, il suo 
staff ha sottolineato che si trattava di un 
appuntamento preso da tempo, insomma 
le classiche scuse che si dicono in queste 
occasioni. Ma siccome la chiacchierata è 
piovuta il giorno dopo quell’articolo sul 
Guardian che potrebbe cambiare il corso 
dei laburisti, del governo e di Gordon 
Brown in vista delle prossime elezioni, 
ecco che ai soliti radioascoltatori si sono 
aggiunti in massa i cronisti parlamentari, 
passando al crivello ogni sospiro del gio-
vane Dave. Perfino il tono della voce, 
come ha fatto lo Spectator, invitando gli 
spin-doctor del ministro degli esteri a la-
vorare ancora sulla sua inflessione mock-

ney, un artefatto accento popolare per 
essere più vicino alla “ggente”, con quel-
le frasi corte e lo staccato che fa tanto 
Tony Blair (nel merito, ovviamente, l’in-
tervistato si è guardato bene dal chiamar-
si fuori dalla corsa alla leadership).

Ma da chi è  formata la squadra dei 
fedelissimi che non fa dormire il pre-
mier? Chi sono i componenti della Mili-
Band, pronta a trasformarsi in una mac-
china da guerra per la conference di Man-
chester a settembre? I rapporti con i 
media del 43enne ministro sono nelle 
mani di due donne: Sarah Schaefer e 
Madlin Saddler. La prima, bionda, di 
origine tedesca, si è da poco separata dal 
marito Matthew D’Ancona, direttore 
dello Spectator. I maligni attribuiscono a 
questo divorzio l’infatuazione del setti-
manale conservatore per James Purnell, 
altro possibile candidato blairiano alla 
successione di Brown. Pettegolezzi a par-
te, Schaefer è molto quotata tra i giorna-
listi: ex dell’Independent, è considerata 
interlocutrice affidabile e col sangue fred-

do per affrontare un duello feroce come 
quello con Brown. Saddler è, invece, ex-
responsabile delle relazioni istituzionali 
della Ford e figlia di un anziano parla-
mentare laburista, Barry Sheerman. 
Proprio un suo congedo di maternità ai 
tempi in cui Miliband era ministro del-
l’ambiente ha consentito a Schaefer di 
entrare nell’inner circle di Dave. C’era chi 
giurava che tra le due sarebbe finita male. 
Invece il gioco di squadra tra le Mili-Ba-
bes, entrambe 30something, regge, ecco-
me. 

Oltre a loro, ad affrontare Team Gor-
don – composto di fior di professionisti 
a vari zeri come Stephen Carter, David 
Muir, la consulente d’immagine Nicola 
Burdett, il temibile spin doctor Damian 
McBride e Dan Corry – sarebbero della 
partita  vari alleati, uniti dalla provenien-
za blairiana e dalla giovane età, come 
Purnell, il ministro della cultura Andy 
Burnham, quello della sanità Ben Bra-
dshaw e l’obamiano David Lammy; 
tutti membri del Primrose Hill Set che, 

secondo i tabloid, si contrappone ai Not-
tinghillers conservatori, guidati da Ca-
meron e dal suo dioscuro George 
Osborne. Certo l’appoggio dei vecchi 
amici di Tony come Alan Milburn, Pe-
ter Mandelson, Charles Clarke o Ste-
phen Byers, oltre quello di Alan John-
son, indicato come il perfetto completa-
mento per il dream ticket con Dave. Tra i 
consiglieri sicuro l’arrivo di Peter Hy-
man, già speechwriter di Blair e Benjamin 
Wegg-Prosser, così come dei due Col-
lins: Phil, vicino a Purnell e con un toc-
co liberale che Miliband non disdegna, e 
DJ, supecapo di Google che potrebbe 
incrociare i guantoni col guru di Came-
ron, Steve Hilton, sposato con un’altra 
megadirigente della azienda di Moun-
tain View, Rachel Whetstone. Unico 
indeciso, paradossalmente, sarebbe il 
fratello di Miliband, Ed, brownite della 
prima ora. Proprio il suo endorsement per 
l’uno o per l’altro potrebbe fare la diffe-
renza se davvero nel Labour scoppiasse 
la guerra delle due rose.

Si apre la guerra delle due rose nel Labour.
E la Mili-Band è pronta a detronizzare Brown

GIUSEPPE BIZZARRI
segue dalla prima

«È un peccato che Gil si sia 
dimesso dal suo incarico di 
ministro», dichiara a Europa il 
regista Fabio Barreto, autore di 
numerosi film di successo in 
Brasile. «È una perdita soprat-
tutto per la cultura brasiliana, 
della quale Gil è un grande al-
leato». Secondo il regista, il 
ministero della cultura, per 
anni trascurato, è tornato con 
Gil a ricoprire l’importanza che 
gli era dovuta. E “Pontos de 
Culturas” – dice Barreto – è la 

grande opera lasciata da Gil. Si 
tratta di una miriade di centri 
culturali sparsi nel paese, nelle 
città come nelle zone 
più remote, attraver-
so cui molti artisti di 
successo brasiliani si 
sono riavvicinati alla 
cultura popolare. 

Non tutti, però, 
sono d’accordo con 
Barreto. Da ministro, 
Gil ha infatti ricevuto 
diverse critiche, tra 
cui quella di centra-
lizzare il potere. Altra contesta-
zione: l’essersi defilato senza 

risolvere la grana rappresenta-
ta dal controverso disegno di 
legge presentato da Marcelo 

Crivella, pastore 
evangelico e leader 
del Partido republi-
cano brasileiro (Prb), 
braccio politico della 
Igreja universal do 
reino de Deus. Cri-
vella vorrebbe esten-
dere i benefici fiscali 
del Programa nacio-
nal de apoio a cultu-
ra (Pronac) alle chie-

se evangeliche. Approvato dal 
parlamento nel 1991, il Pronac 

consente alle imprese private 
di investire fino al quattro per 
cento delle imposte dovute in 
progetti culturali. Sono circa 
290mila le aziende che inve-
stono nel settore, movimen-
tando un giro d’affari valutato 
in 17,8 miliardi di reais ogni 
anno. L’iniziativa privata è oggi 
la principale finanziatrice della 
cultura in Brasile. Se il proget-
to di legge di Crivella passasse, 
per cultura s’intenderebbe an-
che il sostegno alle attività del-
le chiese, la costruzione di 
luoghi di culto e via dicendo. E 
all’intellighenzia brasiliana pro-

prio non va giù. Gilberto Gil, 
dicono gli esponenti dell’élite 
culturale, avrebbe dovuto dire 
la sua su tale questione, prima 
di tagliare la corda.

Il successore di Gil dovreb-
be essere il sociologo Juca Fer-
riera, ex leader studentesco, 
collaboratore di fiducia dello 
stesso Gil. Nato anche lui a 
Salvador de Bahia, Ferreira ha 
già ricoperto, di fatto, il ruolo 
di ministro. Quando il cantan-
te brasiliano si assentava per i 
tour musicali in giro per il 
mondo, teneva infatti le redini 
del dicastero.

Israele, bagarre per il dopo-Olmert. 
Netanyahu: «Andiamo al voto, ora»

Lotta aperta 
tra Tzipi 
Livni e Shaul 
Mofaz 
per la guida 
di Kadima

A succedergli 
sarà Juca 
Ferreira, 
sociologo e suo 
collaboratore 
di fi ducia

«I successi in Iraq potrebbero essere reversibili». 
Il presidente americano George W. Bush ha detto 
ieri che i risultati ottenuti in Iraq, come la sensibile 
riduzione delle violenze, sono il segno della 
costanza dei progressi compiuti, ma ha anche 
avvertito che questo processo potrebbe arrestarsi, 

come ammettono anche i principali rappresentanti 
americani in Iraq, il generale Petraeus e 
l’ambasciatore Crocker. Il presidente ha anche 
annunciato che i successi consentiranno di 
«ridurre la durata del periodo di stanza in Iraq, 
portandolo dagli attuali 15 mesi a 12 mesi». Grazie 

all’incremento delle truppe, ha sottolineato Bush, 
«gli episodi di violenza sono al livello più basso 
dalla primavera del 2004» e «i terroristi sono in 
fuga»: per questo motivo, e poiché «il governo 
iracheno ha fatto progressi politici», si potrà 
procedere con «ulteriori riduzioni di truppe».

I R A Q  ■ George W. Bush: «I successi che abbiamo ottenuto potrebbero essere reversibili»
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Uno studio dello European Council on Foreign Relations mostra la necessità di un esercito comunitario 
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Nell’eurozona l’inflazione continua a galoppare. Il tasso 
d’inflazione annuale nell’eurozona nel mese di luglio è salito 
ancora leggermente, attestandosi al 4,1 per cento, dopo il 
balzo al 4 per cento registrato a giugno. È quanto emerge 
dalle prime stime di Eurostat, l’ufficio statistico dell’Unione 
europea. Il dato definitivo verrà pubblicato il prossimo 14 

agosto. Si tratta di un nuovo record dalla nascita di 
Eurolandia, nel 1999. A maggio l’inflazione era al 3,7 per 
cento, in aprile al 3,3 per cento e a marzo al 3,6 per cento. La 
corsa al rialzo dei prezzi è iniziata con il balzo dal 2,6 pr 
cento dell’ottobre 2007, seguito dal dato del 3 per cento, 
realtivo al novembre 2007. A dicembre i prezzi nell’Eurozona 

erano saliti al 3,1 per cento, a gennaio al 3,2 per cento e a 
febbraio al 3,3 per cento. Per gli analisti, il fatto che 
Eurolandia, votata alla stabilità e al contenimento dei prezzi, 
accusi così duramente il fenomeno dell’inflazione, è un 
segnale molto negativo, che potrebbe produrre ripercussioni 
sulla crescita continentale.

EUROSTAT ■ L’infl azione continua a galoppare nell’Unione. A luglio previsto un aumento del 4,1 per cento

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

C’è una superpotenza nel mondo che vanta due 
milioni di soldati, ma non è in grado di mobilita-

re 60mila uomini neanche in 60 giorni. Questa su-
perpotenza è l’Unione Europea, che spende 200 mi-
liardi di euro l’anno per i suoi eserciti. Che qualcosa 
debba cambiare è chiaro, e infatti il dibattito sulla 
difesa comunitaria si è andato lentamente intensifi-
cando negli ultimi anni. Nuova linfa alla discussione 
arriva ora dall’ultimo rapporto dello European Coun-
cil on Foreign Relations (Ecfr), un think tank europei-
sta fondato nell’ottobre del 2007 da personalità come 
Joschka Fischer, George Soros, Daniel Cohn-Bendit, 
Anthony Giddens, Timothy Garton Ash, Giuliano 
Amato e Emma Bonino. 

Il dossier ha sottolineato co-
me la maggior parte delle spese 
di difesa europea se ne vada per 
«mantenere armi obsolete e un 
numero eccessivo di soldati ma-
le equipaggiati e incapaci di agi-
re fuori dal proprio paese».

Oltre ad essere uno “spreco” 
(di soldi e risorse), la politica di 
difesa odierna dell’Ue rappre-
senta anche un “tradimento” di 
promesse e attese decennali. Era 

il dicembre del 1998 quando il presidente francese 
Jacques Chirac e il primo ministro britannico Tony 
Blair, anni luce prima della spaccatura sulla guerra 
in Iraq, si incontrarono a Saint-Malo per lanciare la 
politica europea di sicurezza e difesa (Pesd), con 
l’esplicito obiettivo di dotare l’Ue di una «capacità 
autonoma di intervento militare». Erano da poco fi-
nite le guerre in Bosnia e Croazia, e all’orizzonte si 
profilava un nuovo conflitto in Kosovo: l’Europa era 
consapevole della propria impotenza militare, che la 
costringeva ogni volta a dover chiedere il decisivo 
intervento americano.  Dieci anni dopo siamo ancora 
lì. L’Europa non ha ancora ottenuto una sua indipen-
denza militare. Gli obiettivi lanciati a Helsinki nel 
1999 non sono stati ancora raggiunti: per la precisio-
ne non sono stati realizzati 52 dei 64 obiettivi. Gli 
eserciti europei non sono all’altezza per quanto ri-
guarda gli elicotteri, il rifornimento in volo, le armi 
di precisione, il sistema di comando e controllo, etc.  

Nick Witney, autore del rapporto e direttore ese-
cutivo dell’Agenzia europea di difesa dalla sua fonda-
zione (2004) al 2007, definisce un «mistero» l’occu-
pazione del 70% dei militari europei, spiega che 
l’«inerzia e le resistenze all’interno della macchina 
della difesa» stanno avendo la meglio sull’obiettivo 
dichiarato dell’Ue di contribuire attivamente alla si-

curezza generale. Witney ritiene che gli eserciti eu-
ropei siano ancora legati al modello della Guerra 
fredda: così si spiega il numero altissimo di uomini 
e donne in uniforme (mezzo milione in più degli 
Stati Uniti), e il fatto che il 70% delle forze di terra è 
incapace di operare all’estero. Solo 6mila soldati eu-
ropei sono infatti impegnati in operazioni legate alla 
Pesd, appena lo 0,3% del totale. Nell’industria della 
difesa europea si assiste a bizzarri doppioni (esistono 
cinque programmi per i missili terra-aria, sei per i 

sottomarini e più di venti per i carri armati) che in-
deboliscono le aziende del continente e le rendono 
facile preda delle concorrenti statunitensi.

Witney propone che i paesi dell’Ue adottino il 
modello dell’euro: «Nessun paese può essere obbli-
gato a fare ciò che non vuole, ma non può nemmeno 
impedire agli altri di fare ciò che vogliono». Ecco al-
lora che, anche nel settore della difesa, la strada 
maestra potrebbe essere quella di un’avanguardia: «I 
“paesi pionieri” che vogliono entrare in questo club 

dovrebbero rispondere ad alcuni requisiti, che invece 
di fare riferimento all’inflazione o al debito pubblico, 
sarebbero legati alla percentuale di pil dedicato alle 
spese militari o alle truppe dispiegate all’estero» (un 
minimo dell’1 per cento in entrambi i casi). 

Il rapporto individua più precisamente sette paesi 
particolarmente carenti dal punto di vista del sistema 
militare. Sono Austria, Bulgaria, Cipro, Grecia, Irlan-
da, Lussemburgo e Malta, e l’autore li invita a sceglie-
re: o dentro o fuori dal sistema di difesa europeo.  

«I governi dell’Ue non possono più permettersi di 
rimandare a domani. La sicurezza europea è seriamen-
te danneggiata dalla riluttanza dei ministri della dife-
sa a cambiare e a lavorare insieme – ha commentato 
l’ex segretario generale della Nato George Robertson 
– Una cooperazione maggiore non farà altro che raf-
forzare la Nato, come ammettono ormai anche gli 
americani». «La bocciatura irlan-
dese del trattato di Lisbona sot-
tolinea la necessità di un approc-
cio più flessibile – ha aggiunto 
l’ex ministro degli esteri tedesco 
Joschka Fischer, uno dei co-pre-
sidenti dell’Ecfr – Dobbiamo ri-
conoscere la realtà di un’Europa 
a più velocità sulla difesa».

Il rapporto dello European  
Council on Foreign Relations 
arriva in un momento non ca-
suale. Il trattato di Lisbona, recentemente bocciato 
dal referendum irlandese, include proprio il mecca-
nismo delle “cooperazioni permanenti”, e anche per 
questo sarebbe bene che non diventasse carta straccia. 
Sulla difesa europea il clima sta cambiando. La Fran-
cia di Nicolas Sarkozy farà della Pesd uno degli assi 
della sua attuale presidenza dell’Ue, e lo stesso inten-
de fare la Spagna di José Luis Zapatero, che guiderà 
l’Unione nel primo semestre del 2010. 

Anche dalle elezioni americane dovrebbe giunge-
re un nuovo impulso. Chiunque vinca le presidenzia-
li, infatti, è certo che chiederà agli europei un mag-
giore impegno militare in diversi scenari, principal-
mente in Afghanistan. Uscito di scena George W. 
Bush (che comunque lo scorso aprile, all’incontro 
Nato di Bucarest, si era spinto fino a dare il suo «ben-
venuto» all’Europa della difesa comune), sarà diffici-
le dire di no al nuovo presidente della Casa Bianca, 
soprattutto se si tratterà del democratico Barack Oba-
ma, che nel suo applauditissimo discorso berlinese, 
il 24 luglio, ha già chiesto all’Europa un maggiore 
sforzo per la missione di Kabul. «L’unilateralismo di 
Bush era antipatico – ha scritto il quotidiano spagno-
lo El País – però era anche comodo, perché serviva 
come scusa per la passività di diversi paesi euro-
pei».
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LA SPESA DEI 27 PER LE FORZE ARMATE (MLD DI EURO)

Per il settore
militare
si spendono
200 miliardi 
di euro
ogni anno 

Per cambiare 
serve una
avanguardia 
di paesi 
pionieri, come  
fu con l’euro

Mini: «Con un suo esercito l’Europa non sarebbe più un nano politico»
INTERVISTA ■ PARLA L’EX COMANDANTE DEL CONTINGENTE NATO IN KOSOVO. «ABBIAMO BISOGNO DI UNO STRUMENTO PER AVERE PIÙ PESO INTERNAZIONALE»

MATTEO
TACCONI

Potenza economica, ma nano po-
litico. Eppure l’Unione Europea 

può raddrizzare questa asimmetria. 
Come? Con la 
costituzione di 
un esercito eu-
ropeo. «Servi-
rebbe a dare 
dignità e auto-
nomia alle po-
litiche per la 
sicurezza. Con 
l’attuale impo-
stazione siamo 
invece costretti 
ad appoggiarci ogni volta alla Nato». 
A parlare è il generale Fabio Mini, ex 
comandante della Nato in Kosovo, 
autore di Soldati (Einaudi), arguto 
saggio sulle forze armate italiane, 
sulla situazione globale della sicurez-
za, sulle guerre vecchie e nuove. Un 

saggio dove Mini non esita a caldeg-
giare la nascita dell’esercito euro-
peo. 

Generale, quali vantaggi trarreb-
be l’Europa con un esercito?

L’esercito europeo serve per dare di-
gnità e autono-
mia nel campo 
della sicurezza 
a una Ue che è 
superpotenza 
economica ma 
nano politico. 
Per ogni attivi-
tà, dal settore 
umanitario alle 
missioni di 
peacekeeping, 

l’Ue deve appoggiarsi alla Nato, non 
ha autonomia. Se nascessero delle 
forze armate europee, Bruxelles 
avrebbe più peso politico e uno stru-
mento adeguato per giocare un ruolo 
nella comunità internazionale. 

Ma non c’è il rischio che l’esercito 

Ue sia incompatibile con l’allean-
za atlantica?

Io penso che la soluzione, a riguardo 
dei rapporti tra il primo e la seconda, 
debba essere complementare e siner-
gica. La Nato non può essere dupli-
cata, chiaro. Servono delle strutture 
che si integrino a vicenda, non si 
deve andare verso un sistema di for-
ze l’una sommata all’altra. 

Lo European Council on Foreign 
Relations ha pubblicato un rap-
porto mettendo in luce come le 
forze armate dei singoli membri 
dell’Ue siano troppe, pesanti e 
non facilmente mobilitabili. Le 
cose stanno davvero così? 

Certo! Gli eserciti dei paesi Ue sono 
pesanti e costosi. Non si riesce mai a 
dare la risposta che si vorrebbe, op-
pure a essere efficaci e tempisti. 

Come alleggerire gli eserciti? Ma-
gari con la creazione di riserve 
nazionali? 

Può essere un’idea. Sulla dimensione 

dell’esercito europeo, non servireb-
bero grandi numeri. Diciamo circa 
150mila militari. Meno, cioè, del to-
tale complessivo di effettivi – 190mi-
la – che abbiamo oggi in Italia. Se una 
cosa del genere venisse realizzata, 
avremmo uno strumento 
efficiente e leggero, che 
potrebbe essere affiancato 
alla Nato, o sostituirsi o 
complementarsi, secondo 
le necessità. Se poi le sin-
gole nazioni non potranno 
contare solo sugli uomini 
che daranno all’Ue, la so-
luzione è quella di affidar-
si alla riserva o al modello 
della guardia nazionale. È 
un modello che funziona e la prova 
è la guardia nazionale americana, 
che può essere mobilitata dal gover-
no federale, ma dipende dal governa-
tore. Altro vantaggio: è un sistema 
che costa poco.

Molti paesi, nell’Ue, hanno recen-

temente rilanciato l’idea di eser-
cito europeo. Ma lo fanno tutti per 
spirito europeista oppure ci sono 
interessi, nazionali o economici, 
dietro una simile posizione?

C’è chi vuole davvero l’esercito euro-
peo, per questioni inter-
nazionali, di peso politico 
dell’Ue. C’è chi lo deside-
ra per liberarsi di un im-
pegno oneroso, assegnan-
dolo all’Europa. Altre na-
zioni, invece, spingono 
per avere un esercito tar-
gato Ue e per averlo come 
“sganciato” da quelli na-
zionali, perché in questo 
modo i budget della dife-

sa aumenterebbero e si farebbero 
molti affari. Del resto, dal punto di 
vista di questi paesi, un esercito eu-
ropeo che non sia affiancato da altri 
eserciti numerosi, di carattere nazio-
nale, dà fastidio. Perché non “consu-
ma”. Costa poco e non serve la lobby 

industrial-militare. 
Gli Usa chiedono all’Ue più impe-
gno in Afghanistan. Lei crede che 
quel teatro potrebbe diventare il 
banco di prova per l’Europa? Po-
trebbe dare spunti e indicazioni 
per la costruzione dell’esercito 
Ue? 

Per esprimere una politica europea 
“vera” in Afghanistan è troppo tardi. 
Gli americani si rendono conto che 
la vera frontiera del terrorismo è Ka-
bul e non Bagdad. E vogliono dettare 
la strategia. Dall’Ue non vogliono 
aiuto “materiale”, ma sostegno poli-
tico. Vogliono che gli altri condivida-
no i problemi. Ma come? Tenendo 
per se stessi il comando delle opera-
zioni e la pianificazione della strate-
gia. Noi europei, invece, vorremmo 
adeguare la strategia al paese e svi-
luppare un’azione autonoma. Ma gli 
Usa non lasceranno mai il comando 
agli altri. E comunque: per l’Europa, 
in Afghanistan, è ormai tardi.

«Servirebbe 
una struttura 
capace 
di coordinarsi
con l’alleanza 
atlantica»

«Non più 
di 150mila 
uomini. Così
i paesi Ue 
abbatterebbero 
i costi»

L’Ue in difesa

Fonte: Re-energising Europe’s Security and Defence Policy, European Council on Foreign Relations

P R I M O  P I A N O



Pojaman Shinawatra, moglie dell’ex 
premier tailandese Thaksin Shinawatra, è 
stata condannata a tre anni di prigione per 
evasione fiscale. Thaksin è stato destituito 
da un colpo di stato nel 2006.

Almeno 24 ribelli delle Tigri tamil (Ltte) 
e un soldato sono morti nei combattimenti 
nel nord dello Sri Lanka. Circa cinquemila 
ribelli e cinquecento soldati sono morti 
dall’inizio dell’anno nelle violenze.

Un responsabile della Cia ha accusato 
vari membri dei servizi segreti pachistani 
dell’Isi di avere rapporti ambigui con i 
ribelli taliban attivi nelle regioni tribali al 
confine con l’Afghanistan.

Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite ha messo fine alla Missione in 
Etiopia e in Eritrea (Minuee). Circa 80mila 
persone sono morte nel conflitto tra i due 
paesi tra il 1998 e il 2000. 

Fine della missione Onu Condanna a Bangkok Si combatte in Sri Lanka Cia, accuse al Pakistan

Tre funzionari del dipartimento della giustizia 
statunitense hanno ammesso di aver politiciz-

zato le nomine di giudici e procuratori di carriera. 
Chiedevano conto agli aspiranti delle loro idee 
politiche e delle loro posizioni su temi delicati 
come l’aborto. «Da più di due secoli presidenti 
buoni e cattivi si alternano alla guida del paese, ma 
procuratori e giudici hanno sempre applicato la 
legge in modo imparziale», scrive il Boston Globe. 
«Le cose sono cambiate con l’avvento dell’ammi-
nistrazione Bush. Per capire i danni provocati 
dalla politicizzazione della giustizia basta un sem-
plice esempio. Un procuratore antiterrorismo al-
tamente qualificato è stato bocciato perché sua 

moglie era un’attivista del Partito democratico. Al 
suo posto è stato scelto un avvocato senza alcuna 
esperienza, simpatizzante del Partito repubblica-
no. Ora bisogna allargare l’inchiesta per scoprire 
se i tre funzionari ricevevano ordini dall’alto. È 
l’unico modo per evitare che un futuro presidente 
possa usare la giustizia per fini politici». Il Wall 
Street Journal difende invece il dipartimento della 
giustizia: «Vorrebbero farci credere che la giustizia 
in questo paese è corrotta e politicizzata perché tre 
funzionari minori hanno indagato sulle inclina-
zioni politiche di alcuni aspiranti procuratori. Ep-
pure il dipartimento ha appena aperto un’inchiesta 
per corruzione sul senatore repubblicano Ted Ste-

vens, a meno di cento giorni dalle elezioni. Nel 
febbraio scorso ha incriminato il deputato repub-
blicano Rick Renzi, e l’elenco potrebbe continuare. 
Sono i democratici e i mezzi d’informazione che 
stanno cercando di “politicizzare” la vicenda. Chie-
dere conto delle idee politiche degli aspiranti è un 
peccato veniale. Queste cose succedono in tutti i 
paesi del mondo». 

«Nel “dipartimento dell’ingiustizia” di Bush ne 
succedevano di tutti i colori», scrive il Seattle Post-
Intelligencer. «Secondo i repubblicani la vicenda 
è una normale prassi politica. Ma come può una 
grave ingiustizia essere considerata una normale 
prassi politica?». 

Il ministro dell’industria 
spagnolo, Miguel Seba-

stián, ha presentato al parla-
mento una serie di proposte 
intitolate Piano di risparmio 
energetico. Si tratta di 31 di-
sposizioni di carattere vario, 
come incentivare il ricambio 
delle macchine con più di 15 
anni, sostituire le normali 
lampadine con quelle a basso 
consumo e incoraggiare l’uso 
della bicicletta. «Paradossal-
mente la più efficace», scrive 
El País, «è quella che limita 
del 20 per cento la velocità in 
entrata nelle grandi città e 
nelle circonvallazioni. Resta 
difficile credere che entro il 
2011 si possa ridurre di 44 
milioni di barili il consumo 
di petrolio. Sembrano 31 pil-
lole innocue prese dalle istru-
zioni di un elettrodomesti-
co». Abc resta sulla stessa li-
nea: «Siamo di fronte a un 
governo che nega la crisi. Il 
ministro Sebastián si sbaglia 

di grosso se pensa che la so-
luzione passi per idee lumi-
nose che non sono altro che 
toppe. È come se pretendesse 
di curare la polmonite con 
l’aspirina».

Anche il quotidiano El 
Mundo è critico: «L’ecologia 
politica, il marketing verde, 
l’ambientalismo da salotto e 
la superstizione progressista, 
che distinguono il nuovo so-
cialismo di José Luis Rodrí-
guez Zapatero, hanno condi-
zionato negativamente quello 
che doveva essere un pro-
gramma serio per ridurre lo 
spreco di energia e la dipen-
denza della Spagna dall’este-
ro». Ancora più drastico il 
catalano La Vanguardia: «De-
ve essere gratificante per un 
ministro dell’industria cre-
dersi il paladino della lotta 
contro il cambiamento clima-
tico. Sebastián sarà felice del 
suo progetto, ma sa già che 
non si realizzerà mai».

Sprechi energetici, 
Madrid taglia

EUROPA

Miguel Sebastián, ministro dell’industria, 

lancia il piano per ridurre il dispendio 

d’energia. Critico Abc: «È come curare la 

polmonite con l’aspirina».

Uribe tiene la Colombia con il fi ato sospeso

Giustizia corrotta e politicizzata. 
Bush fi nisce “sotto processo”
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«La liberazione di Ingrid Be-
tancourt e di altri quattordici 

ostaggi delle Forze armate rivoluzio-
narie della Colombia (Farc) ha disat-
tivato una notizia bomba che stava 
sul punto di esplodere: il presidente 
Álvaro Uribe ha confessato ai suoi 
collaboratori più stretti di non voler-
si candidare per un terzo mandato 
nel 2010», scrive la rivista Semana. 
«L’idea del presidente», spiega il set-
timanale, «era di rendere pubblica la 
decisione nel momento politico più 
opportuno, perché la suspence sulla 
sua possibile rielezione è una carta 

da giocarsi con intelligenza». Ora, 
dopo che lo tsunami mediatico pro-
vocato dalla liberazione di 
Betancourt si è calmato, la 
questione del futuro di Uri-
be torna a far discutere il 
paese. «Soprattutto per-
ché», ricorda il quotidiano 
El Tiempo, «il 15 agosto 
saranno presentate in Cas-
sazione quattro milioni di 
firme per la convocazione 
del referendum sulla pos-
sibilità di eleggere un presidente per 
tre volte». Secondo Semana, c’è una 

contraddizione di fondo: «Se davvero 
Uribe ha rinunciato a candidarsi nel 

2010, perché non blocca il 
referendum? Forse si riser-
va di cambiare idea se i 
colombiani voteranno in 
massa a favore del terzo 
mandato».

 Oltre alle preoccupa-
zioni sul suo destino poli-
tico, sostiene il settimanale 
Cambio, Uribe è impegna-
to a salvaguardare i rappor-

ti con il Brasile, importante partner 
commerciale della Colombia. «L’esa-

me dei computer del numero due 
delle Farc Raúl Reyes, morto a marzo 
in un’incursione dell’esercito colom-
biano in Ecuador, ha rivelato l’esi-
stenza di legami tra le Farc e alcuni 
alti funzionari brasiliani. Ma a diffe-
renza dell’atteggiamento avuto con 
l’Ecuador e con il Venezuela, questa 
volta Uribe sta cercando di affronta-
re la questione in modo più diploma-
tico per non compromettere le rela-
zioni con il presidente brasiliano 
Luiz Inácio Lula da Silva. È chiaro», 
conclude Cambio, «che il Brasile do-
vrà dare delle spiegazioni».

   

Non è in crisi l’Europa, ma chi la guida

LAPO PISTELLI
segue dalla prima

Ogni ritardo che il nostro paese accu-
mula in questa consapevolezza di sé 
è un danno. Sull’altro fronte, cresce 
in Europa e anche in Italia l’idea che 
davanti alle ansie della globalizzazio-
ne sia sufficiente chiudere bene il 
paletto di casa e lasciare fuori il mon-
do. È un approccio sbagliato, che con-
sola ma non funziona, e che sta logo-
rando anche il sogno europeo: siamo 
bravi a rivendicare come nostro me-
rito i denari ottenuti a Bruxelles ma 
scarichiamo lassù la responsabilità 
delle riforme necessarie; siamo i pri-
mi ad alimentare la frustrazione che 
nasce dallo scarto fra ciò che vorrem-
mo che l’Europa facesse e l’avarizia 
della nostra delega di poteri e di risor-
se; ironizziamo sul peso della buro-
crazia ma non raccontiamo che Bru-
xelles, cioè l’Europa intera, ha meno 
funzionari della regione Lombardia. 
Non diciamo ai nostri cittadini che se 

c’è un modo per proteggere meglio i 
nostri risparmi, la nostra sicurezza, il 
nostro ambiente, i nostri talenti, que-
sto è attraverso un’Europa più forte, 
non attraverso un continente che tor-
na alle piccole patrie.

Questa difficoltà dell’Europa non 
è la difficoltà di un’idea ma 
della sua elite politica, di 
tutti noi. È la crisi di una 
politica che indica altrove la 
responsabilità, ma che do-
vrebbe avere la forza di dire 
parole vere ai cittadini. La 
complessità dei trattati di-
venta così il velo che nascon-
de la difficoltà delle leader-
ship di offrire una visione 
coraggiosa e convincente 
come seppero fare i padri fondatori.

Abbiamo attraversato un tempo 
difficile. In poco più di dieci anni 
siamo quasi raddoppiati, da 15 a 27 
membri. Abbiamo avanzato mentre 
cadevano le torri a New York, scoppia-
vano le bombe a Madrid e Londra, 

gonfiava la speculazione finanziaria. 
Abbiamo sperato in contemporanea 
di allargarci e di approfondire le rego-
le e non ci siamo riusciti. E oggi i 
nuovi allargamenti verso est a Balca-
ni e Turchia in un’Europa che ha l’ac-
qua come confine naturale a nord, 

sud ed ovest ma non lo ha 
a orienta inquietano le 
opinioni pubbliche.

Tutto vero. Ma ha ra-
gione chi sostiene che il 
dibattito sulla lontananza 
dell’Europa dai cittadini è 
tanto vero e motivato 
quanto poco rigoroso in-
tellettualmente e degno 
di buona fede, se ad ali-
mentarlo sono proprio le 

elite politiche e i governanti. Chi deve 
primariamente spiegare i vantaggi 
dell’Europa ai cittadini se non i gover-
ni? Chi deve scrivere trattati più leg-
gibili se non coloro che li negoziano? 
Chi ha negato la possibilità di un re-
ferendum europeo sulla costituzione 

non aveva calcolato che così apriva la 
porta a 27 risposte nazionali con mi-
noranze piccine piccine che hanno 
poi bloccato tutto senza nemmeno 
pagare pegno?

Il trattato di Lisbona è il massimo 
che questa Europa può raggiungere. 
Ma noi dobbiamo riprenderci tutta 
intera la nostra responsabilità. È sco-
nosciuto ai cittadini ed è difficile? 
Vero: consiste in 250 complicate pa-
gine di modifiche, aggiunte e cancel-
lazioni. Non è un best-seller. Ma io 
non sono fiorentino perché conosco 
a memoria lo statuto del comune, o 
italiano perché cito la Costituzione, o 
europeo perché mi addormento la 
sera con il trattato sul comodino. L’Eu-
ropa è anche un progetto caldo, una 
visione. Se così non fosse, i governi 
euroscettici che negoziavano Lisbona 
non avrebbero perso tempo per acca-
nirsi contro l’inno o la bandiera, pe-
raltro già familiari al grande pubblico. 
Ciò che si voleva era minare alla radi-
ce un’identità forte possibile.

Questo mito del ritorno alla so-
vranità nazionale è una moneta che 
forse illude ma non funziona. Davan-
ti alle sfide di oggi (clima, energia, 
migrazioni) ogni nostro ragazzo sa 
che gli stati da soli non bastano. Che 
essi sono ciò che Geoffrey Howe scri-
veva di Robinson Crusoe 
sulla sua isola: «Sovrani su 
tutto ma padroni di nien-
te».

Noi democratici avrem-
mo voluto arrivare alle ele-
zioni europee con questo 
trattato in vigore. Avrem-
mo potuto finalmente dare 
alla nuova amministrazio-
ne americana il numero di 
telefono dell’Europa, quello 
che Henry Kissinger ci chiede da 
trent’anni. Siamo convinti che l’Euro-
pa è e resta un pilastro dell’interesse 
nazionale, che esserci con convinzio-
ne a Bruxelles conviene all’Italia e agli 
italiani, che le prossime elezioni sia-
no una buona occasione per discute-

re a viso aperto. Salutiamo con favore 
il voto unanime del nostro parlamen-
to. Ma abbiamo visto qual è l’atteggia-
mento della Lega. Il voto favorevole 
della maggioranza sembra un’astu-
zia, una doppia verità: quella per le 
aule parlamentari e quelle per le adu-

nate di piazza. I colleghi 
della Lega mi permettano 
un’osservazione polemica 
da cattolico democratico: 
per sparare contro l’Euro-
pa, la smettano di usare 
l’argomento delle radici 
giudaico-cristiane, dopo 
che hanno trascorso dieci 
anni a organizzare riti cel-
tici e pagani, con costume 
ed alabarda, sulle rive del 

dio Po. È una cosa insopportabile. 
Dalle mie parti, sotto l’Appennino, si 
usa dire: «Scherza coi fanti ma lascia 
stare i santi». Smettiamo di accarez-
zare il populismo anti-europeo con-
vinti che renderselo amico nelle urne 
è utile: è un rischio mortale.

Non diciamo 
ai cittadini 
che serve 
un’Europa 
più forte 
per proteggerci

Basta con 
le carezze 
al populismo 
anti europeo. 
È un gioco 
pericoloso



Eurodiffidenze
Uno sguardo all’Europa, uno 
sguardo dall’Europa e uno “in di-
fesa dell’Europa” come sottolinea 
il titolo dell’editoriale del Corriere 
della Sera firmato da 
Massimo Franco. «Da 
quando il centrodestra è 
tornato al potere in Italia, 
sta calando una coltre di 
diffidenza reciproca ali-
mentata dai primi prov-
vedimenti in materia di 
immigrazione e di sicu-
rezza». Cioè su un piano 
«più delicato e scivoloso» dei con-
trasti in materia economica che 
pure avevano caratterizzato i rap-
porti con altri governi, che mette 
«in discussione il livello della de-
mocrazia del nostro paese». Sa-

rebbe miope, avverte Franco, li-
quidare il problema solo con «un 
buon tasso di pregiudizio» che 
pure a volte esiste. «Il risultato – 
sottolinea l’editorialista di via Sol-
ferino – è che lo status di paese 
“sorvegliato speciale” viene ali-
mentato proprio dal modo sbriga-
tivo col quale è rifiutato dal gover-

no italiano. Pochi sem-
brano consapevoli che 
uno scontro del genere 
può delegittimare l’Eu-
ropa ma indebolisce 
l’Italia, non riducendo 
ma dilatando la perce-
zione di una nostra 
“anomalia”. Per que-
sto, conviene ancorarsi 

all’Ue nonostante le difficoltà vi-
stose; e tentare di ricucire strappi 
politici e insieme culturali, figli di 
stereotipi inaccettabili ma anche 
di scelte discutibili che non si pos-
sono difendere solo con l’idea del 

complotto antiitaliano. Altrimen-
ti – è la conclusione –, si risponde 
a un’immagine falsata dell’Italia 
con luoghi comuni speculari».

Diritti negati
Mauro Palma è italiano. E presie-
de il Comitato per la prevenzione 
della tortura del Consiglio d’Euro-
pa, l’organismo che ispe-
ziona i luoghi di priva-
zione della libertà perso-
nale dei 47 stati membri. 
In un’intervista a Libe-
razione spiega quale 
procedura ha prodotto il 
Rapporto così critico nei 
confronti dell’Italia da 
prte del Commissario 
per i diritti umani Thomas Ham-
marberg: «Non si può chiedere a 
un rapporto del Commissario di 
essere dettagliato e analitico – sot-
tolinea Palma –. Il documento 
esamina la legislazione, le aree di 

rischio, ma si basa su una visita 
breve. Altri organismi esamine-
ranno poi a fondo le singole situa-
zioni. Per quanto riguarda, ad 
esempio, i centri per immigrati, 
l’Italia sa bene che entro l’anno il 
Comitato da me presieduto effet-
tuerà la sua visita periodica. E sa 
bene che il problema non è nuo-

vo, visto che nel Rap-
porto che ha seguito la 
visita del 2004 siamo 
stati molto critici sui 
rimpatri avvenuti a 
Lampedusa e su altri 
aspetti, fino al punto di 
tornare nel 2006 per 
una visita ad hoc e di 
determinare la chiusu-

ra del centro di Agrigento».

Diritti ristabiliti?
Il divieto di fumare? In Germa-
nia, a sorpresa, è incostituziona-
le. La Corte costituzionale tede-

sca – scrive in prima pagina il 
Sole 24 Ore – (molti i quotidiani 
che si occupano del tema) è stata 
costretta – con evidente imbaraz-
zo – a dare almeno indirettamen-
te la sua benedizione al fumo. Il 
tribunale ha considerato inaccet-
tabile una serie di leggi regionali 
che vietano le sigarette nei risto-
ranti e nei bar, imponendo una 
suddivisione dei locali tra aree 
fumatori e aree non fumatori. 
Secondo i giudici, le norme crea-
no “differenze di trattamento 
non giustificate” perché costrin-
gono gli esercizi con un’unica 
sala a vietare il fumo. Il tribunale 
ha dato tempo fino al 2009 per 
modificare le norme». Alla luce 
della notizia è d’obbligo una rivi-
sitazione di un’antica e nobile 
frase che dalla Germania arrivò 
in ogni angolo del pianeta: «Fu-
matori di tutto il mondo unite-
vi».

Olimpiadi al completo solo sul web Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Pechino come Roma 1960?
Sì, forse. Almeno per la Rai, alme-
no per la diffusione di una nuova 
tecnologia. Nel 1960, infatti, le 
Olimpiadi romane furono un 
vento tale da aumentare incredi-
bilmente la vendita di apparecchi 
televisivi, a riprova che la tecnolo-
gia va abbinata sempre a un con-
tenuto per arrivare alle masse. Le 
Olimpiadi di Pechino, invece, au-
menteranno forse la diffusione 
della web tv. La Rai infatti ha deci-
so di fare le cose in grande, ma 
come al solito sull’unica piattafor-
ma digitale che riesce a dominare 

veramente (altro che dtt e satelli-
te). È il web, infatti, a essere la 
vera espansione multicanale della 
Rai, e ora anche le Olimpiadi sem-
brano darle l’ulteriore spinta.

Il web Rai punta su Pechino 
2008 con un’offerta senza prece-
denti e una web tv interamente 
dedicata alle Olimpiadi. Sullo spe-
ciale www.pechino2008.rai.it 
– realizzato da Raisport in collabo-
razione con Rainet – sarà possibi-
le seguire infatti tutte le gare ripre-
se dalla rete olimpica Raidue (19 
ore di diretta al giorno) e quelle in 
onda su Raisport Più. Inoltre, in 
esclusiva per il web Rai, saranno 
on line 6 flussi video con audio e 
grafica internazionale che permet-
teranno di vivere 24 ore su 24 gli 

eventi di Pechino 2008, con dirette 
in streaming trasmesse dai singo-
li campi di gara. Inoltre, la possi-
bilità di visionare clip on demand 
per rivedere i momenti migliori 
dell’evento. In primo piano su 
www.pechino2008.rai.it anche tut-
ti i nomi e i numeri della manife-
stazione, con le statistiche ed il 

medagliere aggiornato costante-
mente. A completare la program-
mazione, una galleria di video clip 
d’archivio sulle precedenti edizio-
ni per rivivere i grandi momenti 
del passato e il blog curato dalla 
redazione per l’interazione con il 
pubblico. Insomma, la vera Olim-
piade non sarà sulla tv generalista 
ma sul web. 

Il web protagonista
L’evento Olimpiadi è anche un 
evento tecno–televisivo: per la pri-
ma volta è il web il centro del rac-
conto, è li che bisogna sintonizzar-
si per vedere la tv olimpica miglio-
re. E pensare che tutto questo ac-
cadrà nell’ultimo anno a disposi-
zione: le Olimpiadi invernali di 

Vancouver 2010 e i Giochi Olim-
pici di Londra 2012 saranno infat-
ti appannaggio di Sky, che però, 
pare, ha deciso di rendere dispon-
bile per altre piattaforme anche in 
chiaro questo contenuto così pre-
zioso (così dichiaravaTom Mockri-
dge, amministratore delegato di 
Sky Italia, il 28 febbraio: «Daremo 
immediatamente il via a colloqui 
per identificare il miglior partner 
tra gli operatori della televisione in 
chiaro con il quale realizzare que-
sto progetto»).  Speriamo solo che 
questo sforzo di Rainet non cada 
nel vuoto, e che ci si renda conto 
che per il servizio pubblico nostra-
no forse la vera via al digitale, al 
multicanale, al brand rinnovato è 
quella che scorre nella rete. 

Il destino di Nessuno tv è scritto nei blog 
B L O G G E R I A

Nei commenti a un post
Nei commenti ad un mio post notturno messo sul blog, un 
lettore web particolarmente attento alla lettura dei quotidiani 
mi ha gentilmente riferito d’aver trovato il mio nome in un 
articolo di Repubblica e in uno del Magazine del Corriere della 
Sera, per due motivi differenti. La cosa ha vinto la mia pigrizia 
da vigilia agostana e mi ha spinto fino all’edicola, per vedere 
di cosa si trattava. Del Magazine discuteremo in altra sede, 
che anche su quelle parole qualcosa da dire ce l’ho e peraltro 
la citazione prendeva in esame un articolo scritto per questa 
testata e in questa rubrica. Prendiamo prima di petto la que-
stione posta da Repubblica, che riguarda la prima esperienza 
di una televisione fatta prevalentemente da persone che pro-
venivano dal mondo della rete, almeno secondo l’idea origi-
naria che diede vita a tutto nei primi mesi del 2005.

Hanno una televisione? 
Insomma, qualcuno di voi lettori di Europa sa che tra le tante 

cose combinate in questi anni, c’è anche il ruolo di vicediret-
tore di quell’esperienza televisiva particolare denominata 
Nessuno tv. Lo sa Repubblica e lo scrive ieri e scrive anche che 
Nessuno tv sta per diventare Red tv, cioè la tv di D’Alema e ci 
snocciola in mezza pagina tutto il futuro palinsesto. Ora, si 
dà il caso che da quaranta mesi io metta la faccia più o meno 
tutti i santi giorni davanti a quelle telecamere e insieme a me 
ci mettano faccia, intelligen-
za, fatica e qualche goccia di 
sudore una quarantina tra 
ragazze e ragazzi che fanno 
di tutto per tenere in piedi la 
baracca e produrre decine di 
ore di televisione a settimana, 
per quattro spiccioli.

Mancanza di intelligenza
Ora, io ritengo che far sapere a queste persone e anche far 
sapere a me che la televisione a cui abbiamo lavorato con 
tanto impegno per anni sta per diventare la tv personale di un 
oligarca, che ci cambia il nome e ci manda il suo segretario a 
comunicare a mezzo Repubblica (e un mese fa lo stesso segre-

tario, che non sta nella pelle, aveva abbozzato il racconto a 
mezzo Espresso) come sarà il nostro palinsesto da qui a un 
mese, sia una mancanza di tatto e anche una mancanza di 
intelligenza (politica e di intelligenza tout court).

Smentita tramite blog 
Ho letto che il nostro direttore dalemiano ha smentito, ovvia-

mente tramite il suo blog, per-
ché a Nessuno tv (ancora si 
chiama così e non è un brutto 
nome) ce le mandiamo a dire 
sempre via web. Se magari la 
prossima volta, prima di 
smentire, evita di dare i virgo-
lettati a un bravo giornalista 

come Goffredo De Marchis che sa fare benino il suo mestiere, 
ci evitiamo tutti una gran brutta figura. E il commissariamen-
to politico tramite segretario personale di ex premier di una 
delle realtà televisive più libere (perché nata dalla libertà del 
web) nel triste panorama editoriale italiano, quello, proprio, 
ce lo possiamo e dobbiamo tutti risparmiare.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it 

Risparmiamoci il commissariamento 
politico di una delle televisioni più libere 
del nostro triste panorama editoriale 

ANGELO
BERTANI

Avevo accennato venerdì, in que-
sta rubrica, all’esigenza di una 

legge elettorale che garantisca una 
«proporzionata rappresentatività» 
dell’elettorato. Ho ricevuto molte rea-
zioni, positive e alcune negative. 

Ci sono gli zelanti del bipolare 
secco, dell’alternanza a tutti i costi, 
che concedono di fatto all’elettore so-
lo il diritto di dire: «Rosso» o «nero» 
(destra o sinistra). Si contano i voti e 
chi vince per un punto prende una 
maggioranza netta (in prima o secon-
da battuta) e per cinque anni governa 
(forse). Salvo poi che nei cinque anni 
successivi, sull’effetto di qualche cam-
pagna televisiva, tutto si rovescia; e la 
tela di Penelope torna al punto di 
prima. Governabilità apparente, co-
me fu apparente l’instabilità dei tanti 
governi di centro e centrosinistra del-
l’Italia del dopoguerra, prima che ar-
rivasse il decisionismo ondivago.

E poi ci sono i difensori del pro-
porzionale. Forse eccessivo, ma lim-

pido: la de-
mocrazia si 
fonda sul-
l’eguale valore 
di ogni voto 
oltre che sul 
principio di 
maggioranza; 
la quale non 
può essere la 
dittatura del 
50 per cento 

più uno (tanto più se si tratta di eletti, 
magari cooptati, e non di elettori!). In 
ogni caso il mondo cattolico democra-
tico, tornando alla sua tradizione do-
po alcune delusioni, è oggi prevalen-
temente proporzionalista e antiauto-
ritario. Senza escludere formule lega-
te a collegi uninominali di limitate 
dimensioni (per una camera?); rico-
noscendo i rischi – ma anche la ne-
cessità – della preferenza in collegi 
assai più ampli (nell’altra camera?). Il 
voto cattolico ha accettato lo schema 
bipolare (anche se un po’ meno della 
media): ma bisogna riconoscere che 
era una situazione obbligata, si pre-
sentava come un male minore (tanto 
più “male” senza preferenze!!). 

C’è dunque un problema di legge 
elettorale. Ma è molto maggiore il 
problema della democrazia interna ai 
partiti. Su questo tutte le persone che 
ho sentito sono d’accordo: il Pd è una 
speranza, ma potrebbe spegnersi pre-
sto se non riuscisse a incontrarsi con 
espressioni della società che esistono 
realmente e meritano di essere rap-
presentate. Non si tratta solo di por-
tavoce o guru, ma della vasta realtà 
culturale e associativa che conserva 
volontà di partecipare giorno per gior-
no, senza protagonismo né affarismi, 
alla vita della polis (città dell’uomo). 
Anche le scelte programmatiche e 
strategiche saranno più giuste ed ef-
ficaci se elaborate e condivise da un 
partito democratico, aperto, libero nel 
dibattito e leale nella comunicazione 
interna ed esterna. I cattolici, nella 
varietà dei loro orientamenti cultura-
li e politici (e nell’unità della loro ispi-
razione etica e religiosa), vi si trove-
ranno meglio e offriranno un contri-
buto più vivace e costruttivo. 

Tra i cattolici
proporzionale

in rimonta

CATTO

Ma ciò che 
li appassiona 
è il tema della 
democrazia 
interna 
ai partiti
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Fumatori di tutto il mondo unitevi
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Nata il 31 luglio 2003, per il suo quinto 
compleanno Sky può dichiararsi più che 
soddisfatta. Partita con 2 milioni di abbonati, 
oggi supera i 4 milioni e mezzo; ha oltre 170 
canali e nel 2008 gli ascolti hanno toccato, 
nell’intera giornata, il 9% di share.

Buon compleanno a Sky

È di 70 milioni di euro il prezzo minimo 
richiesto dalla Lega Calcio per la cessione 
degli highlights della serie A per la stagione 
2008/2009. Lo ha reso noto la stessa Lega nel 
bando relativo alla cessione dei diritti televisivi 
e radiofonici del campionato (in chiaro).

Quanto costa il calcio in tv 

«Un contratto che dia sicurezza e 
serenità ai giornalisti, non solo dal punto di 
vista economico, per un’informazione  
libera». L’augurio del presidente del senato 
Schifani, che ha ricevuto ieri dalla stampa 
parlamentare il tradizionale Ventaglio.

Schifani difende la stampa

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ROBERTO DI GIOVAN PAOLO

segue dalla prima

Un dibattito serrato, ma democratico, degno di un 
partito vero che non si comporta come una caserma 
dove gli ordini vengono impartiti dall’alto e dove ai più 
non resta che obbedire. Vorremmo infatti sapere al 
contempo quale è la posizione del Pdl sul testamento 
biologico. 

Su tale tema, il Partito democratico, grazie anche 
al lavoro del gruppo parlamentare al senato, ha infatti 
elaborato una sua posizione, cosa che invece non è 
avvenuta per il Partito della libertà. Come eletti dal 
popolo, abbiamo l’obbligo di elaborare un testo legisla-
tivo che, lo dico da cattolico democratico, tenga conto 
delle varie istanze maturate nel paese, nel quadro di 
quanto già avviene negli altri paesi europei. Sul caso 
Englaro, abbiamo inteso rigettare, tecnicamente la 
relazione del senatore Carlo Vizzini e politicamente la 

mozione inutilmente provocatoria del presidente eme-
rito Cossiga. La nostra decisione di non partecipare 
alla votazione sul conflitto di attribuzione tra poteri 
dello stato ha un significato 
ben preciso: tutta questa 
vicenda è stata strumenta-
lizzata a fini politici, senza 
entrare nel merito del caso, 
rifiutando di avviare una 
discussione sui casi di co-
ma permanente vegetati-
vo.

Capisco che sia un tema che interpella le coscienze, 
ma è chiaro che il legislatore non può far finta che il 
problema non esista. E se si solleva il conflitto di attri-
buzione chiedendo che i giudici non si sostituiscano 
al legislatore, bisognerebbe almeno avere la buona 
creanza di proporre una legge. Anche molti di coloro 
che avevano richiesto la convocazione del gruppo – co-

me il sottoscritto – erano indecisi, come tanti colleghi 
di partito, cattolici o no, tra un scelta per “no” secco 
alla relazione Vizzini e una richiesta di non votare ri-

fiutando la strumenta-
lità palese di chi vuole 
entrare nel caso Engla-
ro scardinando ele-
menti di diritto, espo-
nendo il prestigio del 
senato di fronte ad una 
sicura inammissibilità 
da parte della corte co-

stituzionale. Ed infine, cosa peggiore, sfruttando il 
dolore della famiglia Englaro per operazioni di politica 
bizantina. 

Il nostro è stato un percorso assolutamente lineare, 
come è anche emerso martedì, nonostante da alcuni 
mass media sia stato frainteso nel tentativo di far 
emergere un conflitto che all’interno del Pd non c’è. E 

poi, non esiste un gruppo “teodem” al senato, al mas-
simo una coerente fondatrice di esso, ma un’area cat-
tolico democratica che, sin dall’inizio, ha cooperato con 
la presidenza del gruppo e la segreteria del Pd per 
definire il campo del dibattito, e che è orgogliosa di 
intervenire non solo sui temi eticamente “sensibili”. 
La cronaca ci dice che nel nostro paese ci sono altre 
Eluana Englaro. Il Pd ha per il 95 per cento raggiunto 
una posizione comune sul testamento biologico; le 
proposte di Ignazio Marino e Bosone possono integrar-
si e trovare “nuove sintesi” anche sulla questione delle 
cure palliative e dell’alimentazione ed idratazione. Lo 
faremo. Da cattolico democratico so che non posso 
continuare a vivere sul ricordo delle nostre battaglie 
del passato ma mettermi in gioco sulle sfide del futuro. 
Abbiamo cominciato a rispondere a questa sfida. Pos-
siamo sbagliare, certo, ma almeno noi una proposta 
l’abbiamo e non facciamo speculazioni sulla pelle 
della gente.

Il Pd ha un percorso lineare e sul caso 
Englaro i senatori non si sono prestati 
a operazioni di politica bizantina

   

È la destra che è divisa

Dopo il boom della “Casta”, la premiata “ditta Travaglio”.
Ma c’è chi teme che il nome faccia rima con “bavaglio”

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

 Cara Europa, la prima pagina culturale della 
Stampa è stata occupata mercoledì, sotto 
il titolo “L’industria del Travaglio”, da una 
visita di Jacopo Jacoboni «nella bottega dei 
guastatori della politica»: cioè Travaglio, Bar-
bacetto, Gomez, Lillo, Corrias e dall’editore di 
“Chiarelettere” Lorenzo Fazio, che racconta-
no l’Italia malata, cose che altre catene fortu-
nate di autori e libri, come La Casta di Rizzo 
e Stella, trattano in chiave meno giudiziaria 
e più cronistica e che sono la premessa o la 
conseguenza di quelle denunciate da “Chia-
relettere”. Entrambe le avventure editoriali 
viaggiano oltre il milione di copie. In Italia 
dunque si legge, ma non cambia niente. 
Forse siamo solo curiosi?

ANDREA BECHIS, TORINO  

Caro Orlando, attento
alle fonti del diritto
SONO MOLTO preoccupato per 
una grave inesattezza riportata in una 
risposta di Federico Orlando pubblicata 
giovedì 30 luglio. Per l’autorevolezza 
della testata, una tale imprecisione può 
turbare il dibattito in atto nel paese e 
nel parlamento su un tema che richie-
de rigore e umiltà: la fine della vita. 
Riferendosi al caso di Eluana Englaro, 
Orlando si mostra contrario alla solle-
vazione di un conflitto di attribuzione 
dinnanzi alla corte costituzionale, soste-
nendo che le relazioni Ceccanti e Pardi 

«hanno riportato il problema al diritto, 
agli elementi primordiali che ci insegna-
vano all’università appena ci mettevamo 
piede dai licei, e cioè che la giurispru-
denza (l’insieme dei pronunciamenti 
emessi dai magistrati) costituisce “fonte 
di diritto”». Al di là delle legittime po-
sizioni personali e del valore simbolico 
che un conflitto tra il parlamento e la 
corte di cassazione ha nell’immagina-
rio collettivo, vorrei che il dibattito in 
questione si basasse su informazioni 
scientificamente esatte, in modo che i 
cittadini possano consapevolmente for-
marsi un’opinione. È nozione comune, 
e come tale insegnata in tutti gli atenei 

italiani, che la giurisprudenza non è 
considerata “fonte di diritto” ma l’esito 
della sua applicazione. Nei nostri si-
stemi di civil law è il legislatore, cioè il 
parlamento, che crea il diritto ponendo 
norme generali ed astratte. Ma nel fa-
re informazione non voglio apparire 
pedante. Mi preme perciò sottolineare 
che tanto la relazione Ceccanti quanto 
quella Pardi (facilmente reperibili nel-
l’archivio pubblico on line del senato: 
www.senato.it, rispettivamente, seduta 
n. 23 della commissione affari costi-
tuzionali del 21 luglio e seduta n. 48 
del senato del 29 luglio), non lasciano 
intendere ciò che sostiene Orlando nel 

suo intervento. Nella relazione Pardi, si 
afferma, infatti, che il giudice, rispetto 
alle leggi «è chiamato a valutarne la 
costituzionalità e a dettare la regola del 
caso concreto attraverso le tecniche del 
bilanciamento e l’applicazione diretta 
dei principi costituzionali» mentre solo 
la «legge interpretativa opererebbe sul 
piano delle fonti del diritto». Nella re-
lazione Ceccanti si conferma piuttosto  
«la possibilità per l’autorità giudiziaria  
– tenuta a decidere in forza del divieto di 
non liquet – di accedere a interpretazioni 
diverse delle norme vigenti, sia pure 
nel rispetto dei parametri ermeneutici 
di cui all’articolo 12 delle disposizioni 

preliminari al codice civile». In nessu-
no di questi due documenti è possibile 
rinvenire una qualche affermazione che 
deponga per la tesi di Orlando che la 
giurisprudenza costituisca «fonte di di-
ritto». Quando si affrontano argomenti 
così delicati e importanti come la fine 
della vita, sarebbe saggio citare corret-
tamente i documenti da cui si ottengono 
determinate informazioni. Europa è un 
giornale affidabile e importante, per cui 
mi stupisco che possa diffondere dati 
non veritieri, soprattutto in un momen-
to in cui i cittadini hanno bisogno di es-
sere informati con serietà e attendibilità.
 ALBERTO GAMBINO, VIA WEB

Temo di sì, caro Bechis. E me 
lo conferma proprio l’articolo 
di Jacopo Jacoboni, che ho let-
to subito, anche per interesse 
agli autori e ai problemi che 
trattano. Ma sono rimasto di 
sale proprio alle prime righe 

dell’articolo, ambientato a Capalbio: dove Travaglio e 
Gomez hanno presentato l’ultimo libro della loro serie, 
Bavaglio, scritto insieme a Marco Lillo dell’Espresso e a 
Pino Corrias che, pur lontano dallo “spirito” di piazza 
Navona, ha tracciato un’ampia e inquietante introdu-
zione (processi, intercettazioni, Rai, con cui s’è inizia-
to il nuovo quinquennio berlusconiano). Dunque, 
scrive Jacoboni: «Dovevano presentare il loro ultimo 
libro all’Argentario, ma un sindaco di destra non ha 
gradito. Morale: rapido trasferimento nel regno del-

l’esausto radical chic. Ma, appena arrivano, il fuggi 
fuggi dei soliti noti, uomini politici, giornalisti e diri-
genti Rai, opinionisti di sinistra, intellettuali. Segue 
presentazione, affollatissima: ma di ragazzi, anziani, 
gente qualunque. Un’altra Capalbio».

Il racconto è bello, ma sembra spacciare per aran-
ciata o coca-cola due concentrati di veleni: e cioè il 
fatto che nell’Italia del 2008, sessantesimo della Costi-
tuzione, un sindaco di destra non gradisca la presen-
tazione di un libro sulle malefatte della destra e nessun 
giornale sollevi un po’ del can can che scoppia quando 
a sinistra non sono graditi i revisionismi di Pansa; e 
poi il fatto che l’ex sinistra chic sia arrivata a tal punto 
di degrado che la sola idea di farsi vedere alla presen-
tazione di un libro “maledetto” come si diceva nell’Ot-
tocento la mette in fuga: non farsi notare, non “com-
promettersi”. In nome della libertà. Per fortuna, ogni 

volta che c’è l’8 settembre non tutta l’Italia scappa o 
s’infratta nella zona grigia: «Ci sono alle nostre pre-
sentazioni – riferiscono gli autori della “premiata ditta” 
– soprattutto ragazzi, giovani, gente qualunque che 
magari non legge i giornali anche perché non dicono 
le cose che i libri di successo invece dicono; lettori 
post-ideologici, che non si ritrovano né nelle contesta-
zioni erga omnes modello Piazza Navona né nel gior-
nalismo perbenista che “non si occupa di certe cose”. 
Se c’è davvero un’Italia giovane che non vuole  bavagli 
e mani sporche, non ci si può non chiedere: questa 
produzione di libri cambierà il rapporto tra giovani, 
lettura e politica? «Un milione di copie – scrive La 
Stampa – sono più di qualsiasi girotondo, abbastanza 
per costruire una comunità, un’officina, e anche un 
brand che frutta, ancor più in un’Italia berlusconizzata 
per sfinimento». 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

GIANCARLO SCHIRRU

segue dalla prima

Esattamente questa è la situazione 
in cui l’università italiana si troverà 
fra tre anni, quando i tagli previsti 
dalla manovra finanziaria del gover-
no (articolo 66) saranno pienamen-
te dispiegati.

Perché vengono previste ridu-
zioni così pesanti, in grado di incep-
pare interamente il sistema univer-
sitario nazionale? 

Una risposta assai convincente 
è stata data ieri su Europa da Maria-
pia Garavaglia: la ministra-ombra 
all’università e all’istruzione fa no-
tare che il ministero dell’economia 
sta facendo una politica della ricerca 
e dell’alta formazione in modo oc-
culto, provocando volontariamente 
la crisi finanziaria dell’università, e 
permettendo (con l’articolo 16 dello 
stesso decreto legge in cui sono de-
cisi i tagli) la trasformazione in fon-

dazioni private di tutti quegli atenei 
che non vogliano né chiudere né 
indebitarsi. 

Siccome di questo si parla, di un 
disegno di riordino del sistema uni-
versitario perseguito attraverso la 
politica di bilancio pubblico, non 

sarà fuori luogo ricordare alcuni dei 
tanti motivi per cui il passaggio de-
gli atenei a fondazioni provochereb-
be un peggioramento nella qualità 
e nell’accessibilità di tutta l’alta for-
mazione italiana. 

Per prima cosa, l’unico vero van-
taggio economico che verrebbe agli 
atenei da questa trasformazione 
sarebbe la possibilità di aumentare 

sensibilmente le rette degli studen-
ti. Attualmente le università pubbli-
che hanno un tetto per le tasse stu-
dentesche, che invece manca alle 
private: si può prevedere che, con il 
passaggio al sistema privato, le ret-
te salgano molto rapidamente, rag-

g iungendo 
livelli di mer-
cato. Le fon-
dazioni uni-
v e r s i t a r i e 
private cree-
rebbero quin-
di una barrie-

ra d’accesso economica agli studi.
Secondo: i sostenitori di questa 

trasformazione (che sono quasi 
esclusivamente economisti), argo-
mentano che la concorrenza econo-
mica indurrà gli atenei a seleziona-
re il personale scientificamente più 
valido. Questo sarebbe vero se que-
ste fondazioni operassero in un 
regime di vero mercato (come le 

università degli Stati Uniti), con 
una reale contesa delle commesse 
e delle donazioni delle imprese. Ma 
il modello che verrebbe a crearsi in 
Italia (fondazioni private sorrette da 
finanziamento pubblico, come pre-
vede il decreto legge del governo, e 
come è inevitabile in un paese in cui 
l’impresa non è in grado di finan-
ziare gli atenei) farebbe sì che i pro-
fessori più appetibili per le singole 
sedi non sarebbero quelli migliori 
in assoluto, ma quelli maggiormen-
te in grado di accaparrarsi finanzia-
menti pubblici, ovvero proprio quel-
le figure di accademici notabili e 
faccendieri che sono il vero tratto 
anacronistico dell’università italia-
na: una versione mutata solo nel-
l’abbigliamento dal paglietta otto-
centesco, che ancora imperversa tra 
le nostre classi dirigenti. Il profes-
sore di tipo moderno (sia europeo 
sia americano), che passa la sua vita 
in laboratorio o in biblioteca, che si 

dedica per professione alla scienza, 
alla ricerca, alla didattica, alla corre-
zione delle tesi, al rapporto con gli 
studenti – insomma lo scienziato 
virtuoso – diventerebbe esattamen-
te quello meno interessante per gli 
atenei, perché un costo morto. Le 
fondazioni private provocherebbero 
quindi una forte decadenza del li-
vello culturale e scientifico degli 
atenei italiani. 

Al terzo punto citiamo la que-
stione più importante: questo pro-

getto, se attuato, allontanerà il siste-
ma universitario italiano da quello 
europeo, richiudendolo in una di-
mensione autarchica e provinciale. 

La strada maestra per il rilancio del-
l’università italiana è la sua euro-
peizzazione, la sua integrazione nel 
sistema continentale, sia attraverso 
l’ingresso nelle grandi reti di ricerca 
europee, sia mediante la convergen-
za dei sistemi didattici. Questa pro-
spettiva strategica rappresenta 
un’eredità preziosa lasciata da An-
tonio Ruberti, il padre Adamo del 
nostro riformismo universitario. In 
tutta Europa il sistema dell’alta for-
mazione si fonda sull’università 

p u b b l i c a : 
l’università 
italiana, se si 
trasformas-
se in un si-
stema di 
fondazioni 
private, sa-

rebbe destinata a separarsi dal resto 
del continente, e a vivere in un oriz-
zonte angusto sia negli interessi sia 
nelle prospettive.

Con la crisi fi nanziaria chi non vorrà né 
chiudere né indebitarsi dovrà trasformarsi 
in ateneo privato. Con queste conseguenze

   

Fondazioni? Un errore

Questo progetto allontanerà il sistema 
italiano da quello europeo, mentre dovrebbe 
perseguire una maggiore integrazione



PAOLA
CASELLA

Come negare ad un regista qua-
si ottantenne che in Russia è 

considerato un monumento del 
cinema nazionale di mettere mano 
ad un progetto cinematografico sul 
quale ha lavorato per oltre vent’an-
ni? La risposta è: non si può. Pur-
troppo, e per fortuna.

Andersen – Una vita senza amo-
re di Eldar Ryazanov, da oggi nei 
cinema italiani dopo un parcheg-
gio di un paio d’anni, fortissima-
mente voluto nientemeno che da 
Putin, coprodotto con fondi italiani 
e distribuito da Medusa – ce n’è 
abbastanza da dare adito alle illa-
zioni più colorite... – è un delirio 
immaginifico che mette insieme 
musical e melodramma, cinema 
russo per bambini anni ’50 e omag-
gi ad Eisenstein (ma anche al Mi-
chael Powell di Scarpette rosse), 
leggende nordiche e visionarietà 
sovietica per raccontare la storia 
dello scrittore di favole danese 
Hans Christian Andersen, trasfor-
mando San Pietroburgo in Co-
penhagen con uno sfoggio di sce-
nografia, costumi e direzione foto-
grafica eccezionali (ed eccezional-
mente costosi).

Sfiorando spesso il kitch ed il 
grottesco (come del resto fanno 
molte favole nordiche), diretto da 
un regista che ha spesso usato il 
tema della fiaba nel suo lavoro, 
Andersen – Una vita senza amore 
lascia disorientati, repelle e incan-
ta in misura quasi uguale. La viva-
cità di certi colori laccati che ven-
gono dal mondo dei giocattoli, la 
bellezza delle musiche, la poesia di 
alcune immagini e alcune svolte 
narrative si alternano a noiosi pa-
tetismi vecchio stile e ad un modo 
di intendere il cinema ancorato a 
schemi da produzione di Stato, di 
nuovo alternati a interessanti ele-
menti di satira politica e a gustose 
frecciate all’ottusità della censura 
(che nella vita ha colpito lo stesso 
regista).

La chiave di lettura più coinvol-
gente di questo bizzarro biopic è la 
ricostruzione delle più famose fa-
vole di Andersen come emanazio-
ni, e chiavi di lettura, della vita 
dello scrittore: menzione speciale 
meritano lo spiritoso “Guardiano 
dei porci” e lo straordinario “L’om-
bra”, che riesce a rendere, attraver-
so il movimento (cinema, appunto) 
e la melodia, ancora più dramma-
tica ed efficace una delle più belle 
favole dell’autore danese. Attenzio-
ne però: a causa della lentezza, di 
alcune scene di nudo e di prevari-
cazione, questo non è un film per 
bambini ma solo per adulti, maga-
ri rimasti un po’ bambini dentro.

L’Andersen
proibito

ai minori 

Cinema

ARTE

A Torino tutta 
la creatività
contemporanea
Autunno e primavera all’insegna 
dell’arte contemporanea a Torino e 
in Piemonte, dove per molti mesi 
si susseguiranno appuntamenti di 
pittura, scultura, musica, danza, 
cinema e teatro. Nel capoluogo 
il fi lo conduttore degli eventi 
saranno le ormai tradizionali Luci 
d’Artista che per l’undicesima volta, 
dal 4 novembre a metà gennaio, 
illumineranno scorci del capoluogo, 
fi no ad Artissima15 che dal 7 al 9 
novembre presenta al Lingotto le 
opere di 125 prestigiose gallerie. E 
poi, fra i molti eventi, il Castello di 
Rivoli, la Fondazione Sandretto Re 
Rebaudengo e la Fondazione Torino 
Musei celebreranno la seconda 
edizione della Triennale Tre Musei. 
La rassegna, curata da Daniel 
Birnbaum e in programma dal 6 
novembre al 18 gennaio.  

TEATRO E MASSA MEDIA

Paolini in scena
a “Testi e tasti
Fano festival”
“Spettacolo informazione: verità 
finzione?” È questo il tema della 
seconda edizione di Testi e tasti 
Fano festival, da domani al 12 agosto 
nella città marchigiana in provincia 
di Pesaro. Due tavole rotonde e un 
convegno sul teatro in tv saranno il 
contraltare alla rappresentazione dei 
Miserabili. Io e Margareth Thatcher, 
lo spettacolo che Marco Paolini ha 
realizzato insieme ai Mercanti di 
liquori. L’attore e autore maestro 
del genere teatro-inchiesta, a cui 
si devono lavori come Vajont e il 
Sergente, è anche il perno attorno 
a cui ruota l’intera rassegna, che 
prevede, tra l’altro, la proiezione di 
una videointervista in esclusiva con 
Mario Rigoni Stern, cui è ispirato il 
testo di Paolini.

MUSICA

Alessio Boni
chiude domani
Rivafestival ’08
Si concluderà domani sera con 
il gran Galà dedicato a Giacomo 
Puccini MusicaRivafestival 2008. 
Protagonisti principali di questo 
ultimo appuntamento del festival 
internazionale, che si è aperto il 20 
luglio a Riva del Garda, Alessio Boni 
e la Junge Philarmonie Salzburg, 
diretta da Marco Boemi, con cui 
l’attore duetterà interpretando un 
testo scritto ad hoc. Il festival, che 
da oltre vent’anni anima la riva del 
Garda trentino ed ha come direttore 
artistico il soprano Mietta Sighele, 
quest’anno ha ospitato tra gli altri 
Paul Simon e Isaac Karabtchevsky.

Diario

“La Merica”
è una scoperta

Parla Maria Paola Profumo, presidente del MuMa
A GENOVA LA MOSTRA SULL’EMIGRAZIONE ITALIANA

VALENTINA
LONGO

Scoprire La Merica! è come fare un 
salto all’indietro nel tempo, cam-

minare in prima persona attraverso la 
storia del nostro paese e risalire ad un 
momento cruciale per la nostra identi-
tà. Non solo per ricordare quanto sia 
stato difficile, per i milioni di italiani 
che l’hanno fatto, mollare tutto e cerca-
re di costruirsi un’altra vita lontano, 
negli Stati Uniti ma anche per sforzar-
ci di capire meglio il mondo di oggi, le 
nuove migrazioni. La merica! Da Geno-
va a Ellis Island. Il viaggio per mare negli 
anni dell’emigrazione italiana, ospitata 
presso Galata, il Museo del Mare e del-
la Navigazione di Genova (che è parte 
dell’istituzione Musei del Mare e della 
Navigazione), non è una mostra tout 
court, ma la prima tappa dell’ambizioso 
piano di realizzazione del museo del-
l’emigrazione che coinvolgerà oltre a 
Genova anche Napoli e Roma. «Questa 
mostra, attorno a cui ruota tutto il no-
stro progetto, è incentrata sul tema del 
viaggio sia perché si svolge in questo 
museo, sia perché questa sezione sarà 
dedicata all’emigrazione», spiega a Eu-
ropa Maria Paola Profumo, presidente 
del MuMa. «Si tratta di un processo 
articolato in tre fasi – precisa – l’anno 
scorso avevamo già realizzato una se-
zione del piroscafo; quest’anno, da que-
sta esposizione, nascerà una sala per-
manente e il prossimo anno il lavoro 
sarà completato con una sezione che 
riguarderà non solo i temi  dell’emigra-
zione ma anche quelli dell’immigrazio-
ne oggi».

La Merica! è la metafora di un viag-
gio “dinamico” a metà tra passione ci-
vile e sentimenti: «Con 
questa iniziativa – pro-
segue la Profumo – vo-
gliamo far vivere a chi 
la visita l’esperienza e 
le emozioni di quel 
viaggio. Per questo ab-
biamo ideato un percorso che ciascuno 
può realizzare in prima persona, in cui 
il visitatore si identifica in un migran-
te». Ed è quello che entrando al Galata 
si è invitati a fare. «Dotato di un docu-
mento uguale ai passaporti di allora 
(dieci per gli uomini, dieci per le don-
ne) e di biglietto, ognuno fa questo 
viaggio salendo in una delle navi delle 
grandi compagnie, in ambienti fedel-
mente ricostruiti, ripercorrendo la sto-
ria del suo personaggio così come ri-
presa puntualmente dagli archivi sto-
rici. Arrivati nella stazione marittima 
si inserisce il proprio passaporto e si 
viene guidati all’ascolto della propria 
storia. Da lì inizia il viaggio: si sale sul 
piroscafo, il Città di Torino, passando 
dalle sale dove erano le cuccette, dove 
si possono leggere lettere e ascoltare 
storie uguali a quelle che si racconta-

vano nelle lunghe traversate, alla sala 
mensa, a quella medica fino alla cella 
di sicurezza per i clandestini», raccon-
ta la Profumo. Anche Ellis Island, sbar-
co obbligato per tutti gli emigranti in 
rotta verso “la Merica”, è stata ricostrui-
ta. «Sono state scelte riproduzioni ori-
ginali dalla prima, in cui le persone 
veniva divise secondo le malattie che 
avevano, fino all’ultima, dove si doveva 
affrontare, in inglese e in italiano, il 

lungo questionario per sapere se si era 
accettati o respinti. Ed è quando arriva 
la risposta che il tuo viaggio finisce e 
tu scopri chi sei».

C’è, dietro alla storia di La Merica!, 
un progetto che viene da lontano («era 
da tempo che ne parlavamo con il cu-
ratore, Pierangelo Campodonico») e c’è 
un grande lavoro di ricerca e collabora-
zione con diverse istituzioni. I passa-
porti, ad esempio, raccontano storie 
recuperate da un archivio di Genova 
ma anche dall’archivio Paolo Cresci di 
Lucca; il quadro Gli emigranti, di An-
giolo Tommasi, proveniente dalla Gal-
leria Nazionale di Arte Moderna di 
Roma, in cui è raffigurato il Porto di 
Genova con le numerose famiglie di 
migranti provenienti da tanti paesi del-
l’Europa e del Mediterraneo, in attesa 
di imbarcarsi, e il grande lampione, 

ricostruito anche in mostra, «uno dei 
primi installati a Genova per evitare 
che dal molo, dove la partenza si aspet-
tava anche giorni e giorni, si cadesse 
in acqua». Molto intenso è stato anche 
il rapporto con il museo di Ellis Island 
«la cui direzione ci ha chiesto di porta-
re lì una nostra mostra: speriamo di 
poterlo fare tra il 2009 e il 2010, ma 
anche per quella, come per ogni nostro 
progetto, dovremo trovare finanzia-

menti», avverte la presi-
dente del MuMa.

L’ipotesi non sembra 
irrealistica, visto il succes-
so di questa mostra: a poco 
più di un mese dall’apertu-
ra, e rispetto allo scorso 

anno, ogni settimana i visitatori rad-
doppiano: «Stiamo lavorando per age-
volare ulteriormente le visite degli stu-
denti e soprattutto quelle degli anziani. 
Non sono pochi – aggiunge Maria Pao-
la Profumo – quelli tra loro che si la-
sciano coinvolgere, e commuovere, da 
un’esposizione che racconta la storia di 
molte famiglie. E poi aumenteranno le 
visite da parte delle istituzioni stranie-
re». Orgogliosa che si stia aprendo un 
dibattito anche a livello internazionale, 
la presidente cita anche il Museo Ma-
rittimo di Rotterdam, che presto invie-
rà la sua delegazione. Nulla di strano 
per la multiculturale Genova.  Anche 
se è stata uno tra i più importanti por-
ti di partenza per gli europei che vole-
vano traversare l’Atlantico, a sceglierla 
ancora oggi come dimora non sono 
certo in pochi.

L’esposizione allestita al Galata è concepita come 

un viaggio. I visitatori sono invitati a identifi carsi 

con uno dei migranti e a ripercorrere la sua storia
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C U L T U R A

Perché si parla 
di Olimpiadi e politica 
internazionale? Antonella 
Stelitano ricostruisce il 
cammino del Comitato 
olimpico internazionale: 
Olimpiadi e politica 
(Forum Editrice).

Olimpiadi
Come in Cechov, anche 
nei 14 racconti di Elena 
Clementelli – La finestra 
sull’albero (e altri 
racconti), Anemone 
purpurea editrice – ogni 
personaggio lascia una 
forte traccia interiore. 

Narrativa
Una guida alle nuove 
generazioni di prodotti 
“verdi” per unire 
risparmio e rispetto per 
il pianeta: Ecoshopping 
di Nicoletta Pennati 
e Rita Imwinkelried 
(Sperling & Kupfer).

Ambiente
La prima esposizione 
dedicata a George Barbier 
(1882-1932), 
protagonista del 
movimento déco, sarà in 
scena al museo Fortuny 
di Venezia dal 30 agosto 
al 5 gennaio 2009.

Mostra


